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PERSONAGGI 


Fiorenzo, zio di 

Giulio, promesso sposo ad 

Isabella, amante di 

Valerio, amico di Giulio. - 

Vitale, padre d’isabella. 

Carmina, cameriera d’isabella. 

Giovanna, , ... 

. servi di Fiorenzo. 
Leprotto, ' , 

Cacciasole, notaio. 

Bettina, giovine sartora. 

Giorgino, gioviue da caffè. 

Facchini. 


La Scena è in Milano. 
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ATTO PRIMO 

Camera in casa del signor Fiorenzo addobbata 
all’antica, alquanto in disordine. 

SCENA PRIMA. 

Giovanna, indi Leprotto. 

( Alcune voci di dentro ) 

Glo. ( dalla cornane quasi spaventata ) Oh povera 
me! che guazzabuglio, che razza di viitanacei! 
questa mattina è una cosa da perdere la testa! 

Lcp. ( dalle camere di Giulio ) Ah, ah, ah, ah 
non ne posso più! 

Gio. Ma dove diavolo tl sei cacciato? manda via 
subito quei facchini; fanno uno schiamazzo da 
sbalordire. 

Lcp. (.ridendo come sopra) Oh II matto, oh il 
inatto! 

Gio. Si può sapere perchè ridi cotanto? 

Lcp. (c. s.) Giovanna mia, vedrai, e riderai tu 
pure. Il signor Giulio è ritornato? 

Gio. Dopo T affare avvenuto collo zio, non si è 
più veduto. 

Lep. Senti: tosto che ritorna, digli che l'attendo 
nel camerino terreuo con quelle persone a lui 
note. (per partire) 
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10 ' UN CELIBE 

Gio. Vedremo questa sposina? 

Lep. Credo di no. 

G io. Come no? 

Lep. II signor Ciulio troverà modo di uscire 
d impegno. 

G io. Ma eppure l’ho udito io darne promessa 
allo zio. 

Lep. Di prendere moglie? 

Gio. Certamente. 

Lep. Per lui il promettere è cosa da nulla; il 
punto sta nel mantenere la parola ; ma non 
vedi, buona donna, che egli accondiscese di 
prendere moglie quando lo zio ritrovasse una 
bella fanciulla, che non mai avesse fatto al- 
ramore con altri? Capirai come sia iacosa Un* 
possibile. - 

G io. Questa volta gliela fanno: la ragazza c'è. 

Lep. Balorda. Devi sapere, che vecchie galanti 
senza belletto, e ragazze senza amanti nou si 
trovano in questo mondo. « 

Gio. Ti replico, che la ragazza c'è. 

Lep. Chi è questa disgraziata? 

G io. La figlia di quel signor Vitale, ricco nego- 
ziante, uscita da soli tre mesi da un ritiro, 
era rigorosamente tenuta d' occhio dal suo 
genitore, e quello che è dìppiù, serrata fra 
quattro mura! 

Lep. Tutto bene, tutto benissimo; ma il signor 
Ciulio non si lascierà gabbare.Ah! Giovanna mia, 
tu nou conosci il sottilissimo ingegno di co* 
desto giovinolto. Saprà anche questa volta, 
come le altre, deludere Io zio. 
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il 


SCENA II. 


Giulio e delti. 

Giu. ( fuori di sè, gella il cappello sopra un 
tavolino ) Ali, sono pure disgraziato! non tro- 
vare un cane d'amico, che mi usi la gentilezza 
di prendere moglie in mia vece. Tutti rispon- 
dono, noti vogliamo donne, stono cose da star- 
sene alla larga. 

Gio. Ben tornato, signor Giulio. 

Giu. Addio, Giovanna. 

Lep. E cosi, signor padrone? 

Giu. Lasciami stare, perchè sono stizzoso come 
un mastino. 

Gio. Si vede che siete molto accigliato. 

Giu. Ne ho tutta la ragione. ( penta un poco M 
indi prorompe in uno scoppio di risa) Eppure, 
in mezzo a tanti .guai, non posso trattenere te 
risa. 

Gio. Quando si ride è buon segno. 

Giu. Rido, mentre dovrei spargere lagrime di 
sangue: ma ditemi: non è un aitar serio l'es- 
sere costretto a digerirmi una moglie, tanto 
per assecondare le stravaganze detto zio? 

Gio. Se io fossi nel caso vostro, mi opporrei di- 
vamente. 

Giu. Bravissima! ottimo consiglio; allora la porta 
mi aspetta ipso facloy l’eredità va per aria, ed 
io resto in perfetta miseria: ma bestia che sei, 
non conosci forse meglio di me il modo di pen- 
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13 UN CELIBE 

sare di quel vecchio? Egli è fermo, irremovi- 
bile, ostinato, duro conio l'acciaio! 

Giu. Non fate questo torto al signor Fiorenzo: 
assolutamente dite una bugia; perchè se tale 
egli fosse, perdonate, avrebbe dovuto compor- 
tarsi diversamente con voi. Del resto, tutti 
abbiamo i nostri difetti. Egli è un pochino 
atrabilare; grida, sbuffa, sembra che voglia 
ammazzar tutti; ma ad un tratto passa dalla 
collera alla piacevolezza, dall'odio all'amore, e 
diviene compiacente, affabile, manieroso... 

Giu. lo non posso dire cosi, perchè ha tisso In 
capo che io debba prendere moglie ad ogni 
costo. Ho pregato, scongiurato, interessati i mi- 
gliori suoi amici, insemina ho fatto ogni pos- 
sibile sforzo perchè si persuadesse che ho 
decisa ripugnanza allo stato conjugale: ma egli 
per nulla si scuote, e risponde a tutti con que- 
sta bella canzoncina: — Se Giulio mio nipote 
non si determina ad isposare Isabella, lo cac- 
cio da casa mia, e lo privo dell'eredità. — 

Lcp. A mio credere, questo sa di pazzia. 

Giu. Questa non gliela posso perdonare. 

Giù. lo scommetterei, che il signor Fiorenzo 
crede tranquillare quello spirito folletto che 
avete in corpo. L'ho sentito io più volte a dire, 
scusale della libertà, che voi siete instabile ili 
tulle le cose vostre, e stravagante in grado 
superlativo, insomma un pazzo da catena. 

Giu. Tanto peggio: se egli crede, che io possieda 
in grado eminente tutte queste ottime qualità 
che tu mi hai enumerate, perche farmi aggiun- 
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ATTO PRIMO 13 

gerc un altro ramo di pazzia, obbligandomi 
a prendere una donna per dovermela tenere 
sempre? 

Gio. Non so che dire. 

Lep. Signor Giulio, gli ordini che mi avete dati 
sono eseguili. 

Giu. Bravissimo. Va ad attendermi nelle mie ca- 
mere. 

Lep. Subito. ' (parte ) 

Giu. Basta, vedrai di che sarà ancora capace il 
signor Giulio, che sono io in pelle ed ossa. Non 
do ancora la causa perduta, oh no certo. Sappi, 
di te mi posso fidare, che ho già disposti certi 
afTarucci, che daranno molto a pensare al ca- 
rissimo mio signor zio. 

Gio. F. bella questa propostavi sposina? 

Giu. Non l'ho mai veduta. 

Gio. Possibile! 

Giu. Questa mattina, mio zio mi fece dono del 
di lei ritratto... ah, ab, ho riso come un matto. 

Gio. Dunque saprete, se è bella o brutta. 

Giu. Non so niente, non l'ho veduta. Prendi. 
( cava un astuccio nel quale vi è il ritratto 
d' Isabella ) Sii tu la prima a conoscerla. 

GioXjaprendo ! astuccio) Oh! che amabile creatura! 

Giu. Sì. . (con indifferenza ) 

Gio. Che tlsonomia geniale! 

Giu. Merito del pittore. 

Gio. Che occhi vivaci, che bocchino ridente; è un 
vero angioletto! 

Giu. Il ritratto d’una sposa è sempre bello, quan* 
d'anche fosse l'originale uno sparviere. 
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44 UN CELIBE 

Gin. Fate a modo mio, sposatela subito. 

Giu. Ma die, sci tu pazza? Il solo pensiero che 
è donna, e che io debba tenermela sempre, mi 
fa venire le vertigini: credilo, è terribile quel 
sempre; anche il bello annoia c dà fastidio. 

Gio. Mi si dice che il padre di lei sla austero, 
rigoroso verso la figlia. ( dandogli il ritrailo ) 

G iu. Non lo conosco, nè egli conosce me, cosi 
disse inio zio. 

Gio. Il poveruomo è sempre tormentato dalla 
podagra; e perciò non esce mai di casa. 

Giu. Oggi ad ogni costo mio zio ha stabilito pre- 
sentarmi alla mia futura sposina. 

Gio. Vi andrete? 

Giu. Non lo so ancora, ma spero di no. 


SCENA III. 
l'alcrio e delti. 
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Val. ( alquanto tritio ) Amico. 

Giu. Addio, Valerio; bravo, sei giunto io olitalo 
punto: ho bisogno assolutamente che tu mi di- 
stragga: ho tanti pensieri per la testa, che mi 
fanno impazzire, (osservandolo) Ma da quanto 
vedo, tu sei melanconico; ti è forse accaduto 
qualche malanno? 

Val. Io sono un infelice,elosarò finché lo viva! 

Giu. Tu mi spaventi. Giovanna, ritirati, c sta in 
attenzione se arriva mio zio por avvertirmi 

subito. 

. Gio. Vi servo. . (parte) 
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Fai. Tu hai dinanzi un miserabile, che lunga* 
mente non potrà sopravvivere a tanta disav- 
ventura! 

Giu. Che diavolo dici! 

Fai. ( addolorandosi ) Io la perdo, io la perdo per 
sempre! 

Giu. Ma chi perdi? finiscila. 

Fai. ( animato ) La più angelica, la più amabile 
fanciulla che esista. 

Giu. {prorompe in uno scoppio di risa) Ah, ah, 
ah, matto, matto! perdi ramante? ah, ah, ah! 
sciocchezze, amico mio, ne trovi un'altra e 
buona notte. Parla con me, io te ne do quante 
tu possa desiderare. Vuoi la vispa Peppina? la 
flemmatica Adelaide? 

Fai. No. 

Giu. La sentimentale Cecchina? la bella Carmina? 
la piccola stizzosa Fanny? e cento altre tutte 
geniali, tutte manierose, tutte di moda? 

Fai. Lei sola io voglio, lei sola, e non altre. Guai 
a quello scellerato rivale ehe me l’invola! 

Giu. Se tu sei innamorato, se la ragazza ti cor- 
risponde, non istare colle mani alla cintolo. 
Una lezioncina che 111 dia alia tua bella saprà 
tener duro: rifiuterà di dar la mano a quet- 
i’allro, e si sposerà a temenza esitare. 

Fai. Oh Dio! 

Giu. lo invece, mio malgrado, sono costretto a 
tutta forza a prendere una moglie, perchè lo 
vuole ad ogni costo mio zio, la quale sebbene 
ricca, beila, geniale, amabile, ecc., te la darei 
per uno zigaro d’Avana. 
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Val. Tu non mai conoscesti amore? 

Giu. Ilo avute più innamorale io, che pensieri; 

ma sposarle!... è un brutto affare! 

Val. Se tu vedessi quella, per la quale mi ad- 
doloro, non diresti cosi! 

Giu. Zitto, perchè Giovanna mi ha detto che 
una fanciulla più bella della mia futura lì dan- 
zata non si trova in lutto fi mondo. 

Val. In lei tutto è sovrumano, tutto angelico. 
Giu. ( che avrà aperto l'astuccio del ritratto ) 
Ricrediti, mira, e trema, (con tuono enfatico ) 
Val. ( che avrà veduto il ritratto ) Oh! 

Giu- ( contraffacendolo ) Ah! 

Val. ( colpito ) Gran Dio! 

Giu. Cos’è stato? 

Val. M’Inganno? ( come sopra ) 

Giu. Che? 

Val. ( sorpreso ) È lei , la figlia ... 

Giu. Del signor Vitale. 

Val. Isabella?.. (come sopra ) 

Giu. Si, Isabella. 

Val. Ella tua sposa? 

Giu. Pur troppo! 

Val. (come sopra) Miserabile ! non sarà tua. 
Giu. (scuotendosi) Come, perchè? 

V al. È quell’istessa che io amo più della mia vita. 
Giu. (allegro) Dici davvero? 

Val. Abbastanza possono accertarli queste mie 
smanie. 

Giu. (allegro) Valerio! 

Val. Sciagurato, trema. (infuriando) 

Giu. (con sommo trasporto di giubilo) Oh raro, 
oh inestimabile umico! ' (lo abbraccia) 
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Val. Giulio!... ma come? 

G tu. Non solo questa, ma cento spose io ti cedo. 
Ti ho detto e replicato mille volte che non vo- 
glio impicci di donne, e che il pazzo è mio zio. 
Dimmi, Valerio, la ragazza ti corrisponde? 

Val. Ah! questo è ciò che per mia fatalità ignoro; 
se debbo però argomentare dal contegno che 
'ella dimostra, quando la sorte beata fa sì che 
io la vegga alla finestra, ho certezza che io 
non le sono indifferente. 

Giu. Ahimè, ahimè, amico mio, è poco, è poco: 
le ragazze d'oggi ingannano facilmente colle 
loro smorfie! Io nel caso tuo avrei spediti più 
di trenta messaggieri, scarabocchiate più di 
settanta letterine amorose seducenti., inzucche- 
rate; mi sarei come don Chisciotte presentato, 
l’avrei vinta, soggiogata c fatta mia sicura con- 
quista. Un profluvio di parole, un migliajo di 
espressioni romantiche, una grandine di giu- 
ramenti d'ogni ordine, d'ogni classe, un... Tu 
invece languisci, sospiri, spasimi, ti disperi, 
ed ignori se veramente dai nel genio alla tua 
idolatrata. Perdonami, o caro, questo è un 
amareda pazzo, da Arlecchino, da bestia da soma. 

Val. Presentarmi è impossibile. Guai se il padre 
si accorgesse! 

Giu. Che padre, che madre, che fratelli, che so- 
relle, che parenti! un amante disperato come 
sci tu, deve vincere ogni ostacolo. Ne vuoi una 
prova, che di nulla io temo c che saprei tutto 
superare? Isabella sarà tua moglie. 

F. 501. Un Celibe. ”2 
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Val. Mia moglie? 

C iu. Eccoti per caparra ii dì lei ritratto. ( dan- 
dogli il ritratto <T Isabella ) 

Val. Oh caro pegno! 

Giu. Ti do la mia parola d’onore, che tu giun- 
gerai al possedimento della sua inano: metterò 
in campo tanti diavoli, tanti pasticci da rom- 
pere la testa a mio zio, deludere la vigilanza 
del signor Vitale, guadagnare il cuore d’isa- 
bella, ma per te. IO non mi lascio spaventare 
se al primo attacco dovessi cedere le armi: una 
apparente sconfitta sarà per me un più forte 
motivo per dimostrare la mia intrepidezza e 
costanza. Consolati, fa calcolo della mia sincera 
amicizia, riposa tranquillo sulla mia protezione, 
e se la tua felicità dipende (che non credo) dal 
possedere quella che adori, ella è tua. 

Val. Rifletti in prima... 

Giu. Non rifletto a niente, non temo di nulla. 
Tu non sai quante cose bollano In’ questa mia 
lesta. Lasciami operare, e ne vedrai un felice 
risultato. 

Val. Incomparabile amico! 

i v 

SCENA IV. 

¥ 

Giovanna c delti. 

Gio. ( dalla comune tutta affannata) Signor Giu- 
lio, signor Giulio. 

Giu ■ Ebbene? 
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ATTO PRIMO 19 

Gio. È arrivalo vostro zio. Quei facchini, appena 
lo videro, gii si fecero intorno come cani ar- 
rabbiali. 

Giu. (allegro) Buono, meglio. 

Gio. Vogliamo denari, gridava uno; la mi paghi, 
gridava un altro, abbiamo lavorato, è tempo 
di finirla!- 

Giu. Oh cari, oh che gente di spirito! 

Val. Perchè tanta allegria? 

Giu. Sentirai che bel divertimento ho preparato 
per mio zio (si fruga nelle lasche, e leva al- 
cune carte che tosto rimette ) Va bene, c'è tutto 
l’occorrente. Tu, (o Valerio) ritirati nelle mie 
v. camere, ti chiamerò a suo tempo. Giovanna, 
vola da Leprotto, e digli che stia in attenzione 
per disporre le entrate a tempo. Presto, via, 
via lutti. (Valerio entra nelle camere di Giu- 
lio, lo stesso fa Giovanna) Caro zio, l’hai da 
fare con me. (da sò) 


SCENA V. 

Fiorenzo e dello. 

Fio. (di dentro) Se mio nipote è un pazzo, non 
lo sono io; chi ha comandato paghi. 

Giu. (passeggiando) Oh consolanti parole! (si 
odono delle voci di dentro) 
Fio. (di dentro) Bricconi, siatemi indietro. 
Giu. (passeggiando come pressalo da grandi 
affari) Eccolo, ora viene il buono. 

[ Fio. (compare in scena fuori di sè) Villanacei 
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indiscreti... Mio ni|»ote è un... ( Vedendolo ) Ah, 
sei qui, testa sventata? Perché non li movi e 
non mandi all’inferno quei manigoldi? 

Gin. Zitto, zitto, per amor del cielo, non con- 
fondetemi le idee. 

Fio. Voglio sa per celie cosa pretende quella gente. 

Giu. Denari, denari, signor zio, ed io clic non 
ue ho, se mi presento a loro ora clic sono cosi 
infuriali, sarebbero capaci dì bastonarmi. 

Fin. Ne avrei piacere. 

Giu. Che differenza di gusto! (si odono ancora 

delle voci ) 

Fio. Povero me, che scompiglio! costoro mettono 
sottosopra tutto il vicinalo. Giovanna, Giovanua? i 

SCENA -VI. 

Giovanna e delti. 
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Gio. Eccomi. 

Fio. ( dandole alcune monete) Prendi, e mandati 
via subito. Or ora me la intenderò con questo 
signorino. , ( Giovanna parte) 

Giu. (da sè) A meraviglia. 

Fio. Si può sapere che abbia fatto di bello il 
signor nipote? 

Giu. Farete plauso al mio talento. 

Fio. Talento da pazzo* 

Giu. Mi -offendete, signor zio. 

Fio. Eccone qui fresche fresche le prove. 

Giu Questa .volta v’ ingannale, 

FU i. Spicciati, sentiamo. 
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ATTO PRIMO 21 

Ciu. Voi a vela saviamente divisato di darmi mo- 
glie, siccome eccellente farmaco alle tante mie 
stravaganze? 

Fio. Si. 

Giu. Bravo, ed io vi rispondo che se non basta 
una sposa io ne prendo anche due, tre o quattro 
quando si trattasse di farvi cosa grata: ciò posto, 
eccomi adunque in procinto di essere murilo, 
ed io che so di doverlo essere presto, ho pen- 
satoconvenicnte, anzi necessario di provvedere 
tutto quanto possa abbisognare per la casa, 
per la moglie, per i tigli, e per me. 

Fio. ( interrompendolo ) Ma... 

Giu. (.troncando le parole a Fiorenzo) Lo so che 
queste cose bisogna farle subito, flnchè la niente 
è tranquilla, perchè osi fanno male, o si fanno 
mai più, e perciò la povera sposina verrebbe 
in questa casa come netrisola disabitata; non 
vedrebbe che camcraccie all’antica, che mo- 
bili del cinquecento. 

Fio. (impazientandosi) Veniamo alla conclusione, 
che hai fatto di bello? 

Giu. Una generale riforma di suppellettili. 

Fio. (c. s.) Misericordia, che sento! 

Gin. Ecco qui resulta specifica di alcune cose già 
collocate negli appartamenti superiori, (cava 

una lista ) 

Fio. (c. s.) Oh povero me! ne prevedo delle brulle! 

Giu. Sentile: (legge) Uno specchio grande, lire 
» quattrocento. » 

Fio. (c. s.) Quattrocento lire? Bagattelle! 

Giu. Questo, mio carissimo zio, è un mobile cssen- 
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zialhsimo por le donno: quanto più è grande, 
altrettanto loro riesce gradilo, perchè vogliono 
vedersi davanti e di dietro. 

Fio. (fi. s.) Oh povero ine! 

Giu. ( Icr/rje ) « Una toeletta, con vasi di acque 
r> odorose, poniate line, oliò di Maeassar, ros- 
n setto, biacca, pettini, spille, ecc., lire cin- 
*> queconto. »♦ 

Fio, Oh Dio, Dio! Ma dimmi, scioperato: ad una 
giovine sposa, a che servono tanti pasticci? 

Giu. Se alle donne non provvedete tutte queste 
cose, non ne tacciamo niente. Supponiamo che la 
moda di quella giornata richiedesse mi viso 
languente, contristalo, sentimentale, e che per 
disavventura il volto di quella tal donnetta fosse 
acceso, o che la di lei pelle avesse una tinta 
o gialla, o brunetta. Ecco; una leggerissima 
Imprimitura di bianchetto, e la domina sta alla 
moda. AI contrario quell'allra brama nascon- 
dere qualche segreto affanno, che fu cagione 
di sfumare in lei il bel vermiglio delle gote. 
Quel benedetto vasetlino del rosso le ridona 
la freschezza. Una giovine moglie ha in pen- 
siero di scansare certe interrogazioni del di lei 
vecchio marito sospettoso: una passatina di ros- 
setto accomoda l'affare. Se parliamo poi di 
quelle che già videro quaranta volte l'ultimo 
giorno di carnovale, eh non la finirci più. Tro- 
vatemi una sola di queste signorine del 6on 
fon senza la loro tavolozza coi colori, ed io mi 
lascio tagliare la punta del naso. 

Fio. (c. s.) Se non la finisci tu, la finirò io. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 25 

Giu. Sono inezie, sentile il resto: (legge) <« Un 
j* tclujo da ricamo con un con)pIeto assorti- 
*» monto di lane, lire centoventisette. *> 

Fio. (passeggiando infuriato) Non voglio sentir 
altro! 

Giu. (continuando a leggere) « Un piccolo ta- 
»> volino, lire settanta; una gabbia con un bel- 
r> lissimo uccello per divertire mia moglie, un... 

Fio. Questo è troppo! 

Giu. Si spende tutto in una volta, e non ci si 
pensa mai più, altrimenti queste benedette 
mogli fanno rompere la testa a noi poveri dol- 
cissimi mariti. 

Fio. Tu hai diggià rotta la mia: dovresti sapere 
che io... 

Giu. (interrompendolo) So che cosa volete dire; 
non dubitate, ogni cosa sarà all’ordine. Oh, a 
proposito: ecco qui un piccolo elenco di set- 
tanta convitati, che devono intervenire questa 
sera alla conversazione, e domani al pranzo 
nuziale, quindi al grandioso ballo, che daremo 
sino a giorno innoltrato. Ehi, ehi! Leprotto, Le- 
protto! (chiamando) 

Fio. Che pretendi fare? 

Giu. Gl’inviti. (V attore deve tenere il presente 
dialogo legato e con prontezza esposto) Per 
amor del cielo, signor zio, non interrompete il 
piano che mi sono formato nella testa, altri- 
menti può nascere una confusione di cose da 
commettere un migliajo di spropositi. 

Fio. Se non la finisci, ti mando a calci fuori da 
questa casa. 
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Giu. Voi incominciate a mancare ai patti stabiliti, 
perchè, annuendo io a prendere moglie, ini avete 
data ampia facoltà , orni’ io disponessi quanto 
sarebbe abbisognato. 

Fio. Non ho supposto tante stravaganze. 

Giu. Come, come! stravaganze! osservale, tutta 
la casa è nel più grande disordine, conviene 
pensarci, e pensarci seriamente. Salile, andate 
nel mio appartamento, e vedrete che cinque 
pittori si ammazzano per cancellare le vecchie 
dipinture, e sostituirne delle moderne. Il tap- 
pezziere con quattro de’suoi allievi, grida come 
un disperato per porvi i necessarj arredi. Nella 
cucina, un sol cuoco non può trarsi d'impiccio; 
ne ho ricercati altri due; nella sala da ballo 
non si è fatto che un terzo del lavoro: fra poche 
ore verranno i musici, i suonatori onde fare al- 
meno una prova dell' accademia, e... 

Fio. Basta cosi: sei un vero briccone. 

Giu. Non può essere: vi sforzate di fare il cat- 
tivo, ed io so che ci palile. 

SCENA VII. 

Giovino e delti. 

Gior. (con caneatro coperto) È permesso? 

Giu. Avanti, avanti, (da se) Leprotto mi serve a 
dovere. 

Fio. ( alterato ) Chi cercate? 

Gior. Perdonatemi, cerco dei signor Giulio. v 

Giu. Eccomi qua. 
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Gior. VI porlo parie ilei confetti che avete or- 
dinati. . 

Giu. Bravissimo. 

Fio. Che confetti? 

Gior. Teneteci conto, signor Fiorenzo. 

Fio. Andate alla malora. ( prende la Usta c la 
i fa in pezzi ) 

Giu. Pagherò io; intanto porla tulio ciò dalla 
mia sposa, contrada san Damiano, num. 209, 
primo piano: chiedi deila signora Adelaide 
Malvasina. 

6' l'or. Subito, vi sono servo. (parie) 

Fio. Se non faccio uno sproposito è un miracolo*. 

(do sé) 

Giu. Scommetto che mio zio a quest'ora è pentito 
di darmi moglie. . (da sè) 

SCENA Vili. 

Bettina e delti. 

Bct. ( con grande scatola di cartone) Con buoua 
licenza. 

Giu. Giunge a tempo anche costei. 

Fio. ( vedendola ) Ehi, ragazza, avete sbagliata ia 
porta. 

Bct. Non abita forse qui il signor Giulio Marino? 

Giu. Questa è appunto casa mia. 

Fio. Allo là, qui comando io solo. 

Giu. Zitto, signor zio. 

Bei. Una niezz’ ora che aveste ritardato, l'ubilo 
non sarebbe stato più vostro: assicurate la vo- 
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stra sposa die possiede un capo raro ed ardisco 
dire unico. 

Fio. Ma, Giulio, che diavolo mi hai fallo? 

Giu. Jori voi mi avele dello che l'abito da gala 
deve provvederlo lo sposo : ecco, io mi sono 
levalo anche quest’impiccio dalla testa, perchè 
ho tante cose a fare che temo dimenticar mi 
del più necessario. 

Fio. È matto, è inatto senza dubbio! 

Giu. ( levando V abito dalla scatola ) Guardate, 
caro zio, se non sono fatto a bella posta per 
essere chiamato un marito di prima qualità! 

Pio. ( passeggiando ) Uf, uf, se non schiatto è un 
prodigio! 

Giu. ( seguitandolo col vestito tra le mani ) Che 
ricami! che lavoro squisito, tutto di blonda! 

Fio. (da sé) Che caldo, e che voglia di menare 
le mani! 

Giu. (da sé) Che tessuto! 

Fio. (passeggiando infuriato) Or ora gli rompo 
la testa, e Onisco di tesserlo io. 

Giu. (c. s.) Fatto all'ultima moda parigina, col- 
l’apertura in mezzo. 

Fio. (c. s.) Ma la bestia sono io, perchè ho voluto 
parlar troppo. 

Giu. (c. s.) Mille e cinquecento lire non è una 
gran somma. ’ 

Fio. (fermandosi dirimpetto a Giulio) Mille e 
cinquecento lire! Ehi, ragazza, riprendete il vo- 
stro abito, e portatelo al vostro negozio. 

Set. Perdonatemi, signore, ma tengo ordine dalla 
mia maestra di lasciarlo qui, perchè è costume 


Digitized by Google 




ATTO PHIMO 27 

della medesima di non riprendere mai cosa che 
sia uscita dalla bottega. Là tutti sono padroni 
di esaminare quanto vogliono l’oggetto di cui 
intendono far acquisto; ma fuori una volta, non 
rientra mai più. Serva sua. (parie) 

Fio. ( c. s.) Tutti sono d’accordo, tutti hanno 
congiurato contro di me. * 

Giu. lo me la godo. ( ridendo in modo che Fio- 
renzo se ne accorge) 
Fio. ( sorprendendolo ) Ora voglio sapere per- 
chè ridi. - 

Giu. ( rimettendosi a stento) Io... eh... v’ingannale. 
Fio. Non m’inganno, no, ti ho veduto io; dippiu 
quella tua faccia parla abbastanza. 

Giu. Sono .anzi dolentissimo, (fingendo umiltà) 
Fio. (da sè) Eh si, che io scommetto, che questo 
birbante mette in campo tante stravaganze 
onde rimovermi dal progetto di dargli moglie? 
Giu. La mia sposa svapora. (da sè) 

Fio. (da sè) V accomodo per le feste, (risoluto) 
* Chi è di là: Leprotto, Giovanna? 

Giu. Vado io in traccia di loro, (per partire) 
Fio. (risoluto) Resta qui. (chiamando ancora) 
Giovanna, Leprotto, c che diavolo! siete sordi, 
o morti? ; 
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SCENA IX. 

Giovanna, Leprotto e detti. 

Ciò. ( dalle camere di Giulio ) Eccomi, signor 
padrone. 

Lrp. ( dalle medesime camere ) A’ suoi ordini. 

Fio. ( sommamente alteralo ) Tu, (a Leprotto) 
caccia via subito a nome mio tutta quella genie 
che sta lavorando in questa casa senza mio or- 
dine. Bada bene a disobbedirmi: se non ese- 
guisci rigorosamente i miei voleri, sul fallo ti 
carico di bastonate, e ti caccio per i falli tuoi 
senza un soldo di salario. 

Lep. Non s’incomodi. ( parie dalla comune) 

Ciu. Signor zio, ma voi... 

Fio. Silenzio, non parlo con te. 

Giu. (da sé) La medicina operò portenti: addio, 
sposa!- 

Fio. Giovanna, prendi questo straccio di vestilo 
(dandogli il vcslÌto)c pensa senza ritardoa farlo 
tenere alla sartora. Se ricusasse di riceverlo, 
gettalo in mezzo alla camera e via. Va senza 
proferire una sillaba. Alia prima parala che 
tu mi opponga, ti sbalzo dalia iiucstra. 

Gio. Ho capito, ho rapito. (parte) 

Giu. (da sè) Oh che consolazione! 

Fio. II signor nipote poi si disponga a presen- 
tarsi subilo alla sua sposa. 

Giu. (sorpreso) Come, io? 

Fio. 8i,tu, fra un'ora al più, altrimenti... 

Gin. Ma.. 
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Fio. ( interrompendolo ) Le tue stravaganze non 
fanno per me; questa volta ti farò vedere dii 
sono: animo, disponili ad obbedirmi; ed io pen- 
serò a lutto ciò che possa abbisognare. Guai, 
guai, nipote mio; un detto, un atto che non 
esprima cieca obbedienza. 

Giu. Voi mancate ai patti, ed io potrei con ra- 
gione oppormi. - 

Fio. Fa quello che meglio ti torna; ina il tuo 
destino ti è noto. Fra un'ora il padre d'fsubetla 
da me avvertilo ti attende. Io rammento i palli, 
e tu adempì al tuo dovere. (parie) 

Giti. Questa non me la sarei aspettala. Eh, caro 
zio, non ini do vinto ancora. ( chiamando alle 

sue camere ) Valerio, Valerio. 

# 

SCENA X. 

, Falcrio e detto. 

Val. ( dalle camere di Giulid) Tutto ascoltai: cd 
ora che si fa? 

Giu • Pur troppo il primo tentativo andò fallito; 
mio zio, ad onta delle mie stravaganze, è fermo 
nei volermi dar moglie! ' 

Fai. Che sento! 

Giu. Sciocco, ho impegnala la mia parola, che 
sposerai Isabella, e ciò ti basti. Ho un'ora di 
tempo, vieni, e vedrai. 

Fui. Sarò io adunque felice? 

Gin. No, se prendi moglie. Colle rose vi stanno 
le spine, insieme alle donne inliuiti malanni. 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Camera in casa dei signor Vitale riccamente ad- 
dobbata. Porta di mezzo, due laterali c finestra. 

SCENA PRIMA. 

Isabella e Carmina. 
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Isa. {seduta col volto nascosto Ira le mani) 

Car. Ma via, mia buona padroncina, tranquillate 
T animo vostro: assolutamente non islà bene 
a disperarsi cotanto. 

Isa. ( alzandosi ) Affezionata Carmina, che dici tu 
mai? ah pur troppo! ii mio destino è irrepara- 
bilmente segnato, ed io sarò infelicissima per 
sempre. 

Car. Perdonatemi, signora padroncina, ma la 
la colpa è tutta vostra, perchè alloraquando 
siete uscita dal ritiro, non dovevate tingere 
tanta timidezza, tanta soinmessionc; non dove- 
vate violentare il vostro carattere, mentre io so 
che voi siete sempre stata d'indole vivacissima. 
Avendo voi cosi operato, vostro padre si è in- 
gannato, e veduto il vostro contegno, ha cre- 
dulo poter disporre di voi come si farebbe di 
un fantoccio. Orsù, volete un mio consiglio? 

Ita. guale? 

Car. Ma avrete poi coraggio di eseguire quanto 
ora saprò suggerirvi? 
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Jsa. Più di quanto puoi immaginarti. Vedrai, ve- 
drai se saprò fare. 

Cor. Levatev i la maschera dal volto, fate in modo 
che vostro padre conosca appieno il vostro ca- 
rattere. Griderà, s'infurierà, metterà sossopra 
la casa, ma intanto voi otterrete senza dubbio 
il vostro intento; ii matrimonio andrà infittilo, 
e voi cosi verrete tratta da ogni impiccio. Ch? 
ne dite? ah? 

Jsa. Si, hai ragione: il tuo consiglio mi torna 
bene: mi opporrò vivamente, e nasca quello 
che si vuote, ho deciso: questo signor Giulio 
non lo voglio per lutto l'oro del mondo. 

Car. Cosi va fatto. 

Jsa. Saprai che oggi questo mio sposino genti- 
lissimo deve fare la sua prima comparsa. So 
anche dal mio signor padre, die ha chiesto un 
colloquio da solo a sola. Oh venga, venga: senza 
fallo partirà soddisfatto della mia accoglienza. 
Vedrà due occhiacci da spiritata, da demonio; 
la mia bocca non si aprirà che per pronunciare 
delle scempiaggini, oltre a ciò farò tante stra- 
vaganze, da farmi credere una pazza, una sci- 
munita. 

Car. A meraviglia! È appunto di questa maniera 
che dovete fare. 

Jsa. Considera tu stessa se mio padre non è uno 
stravagante: egli ha impegnata la mia mano 
senza nè vedere nè conoscere lo sposo. 

Car. Ma come ciò è avvenuto? 

Jsa Lo zio di questo signor Giulio è intrinseco 
amico di mio padre, se la sono intesa fra loro, 
ed hanno tra di loro conchiuso ogni cosa. 
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C«/\Corae resterà sorpreso il signor Vitale quando 
vedrà in voi un così inatteso cambiamento! 
Se a me fosse dato scegliervi uno sposo, scom- 
metto che non la sbaglierei. 

ha. -MI fai ridere. 

( <i»\ Negatemi, se lo potete, che il vostro cuore 
ò diggià prevenuto. 

ha. Questa è una tua immaginazione: come mai 
ciò può essere, se non esco mai di casa, se non 
godo altra compagnia che quella di mio pa- 
dre, del gatto e di qualche vecchiaccio per 
giunta? 

Car. Eli, carina mia, ad una donna accorta, co- 
me sono io, non la date ad intendere. Sappiate 
che conosco certe cose a fronte di chicchessia: 
so, che una languida occhiatina, un sorriso a 
tempo, un gesto, un sospiro appassionato hanno 
un potere elettrico. 

ha. Ciò poi non è vero. 

Car. È inutile che vi facciate róssa; io già mi 
sono accorta di tutto, e vi dico liberamente 
che voi siete innamorata cotta di quel tale dei 
flauto. 

ha. ( agitala ) Non è vero, non penso a lui nè 
punto, nè poco! 

Car. Zitto, madamigella, non dite bugie, perché 
io vi lio colta spessissime volle là inchiodata 
a quella finestra, assorta in pensieri delizievoli, 
mentre il vagheggino che stava giù vi faceva 
gli occhietti dolci; vi ho veduta a gesticolare, 
a fare il bocchino ridente. 

ha. Per carità,. Carmina, Adiscila; non ini tor- 
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meritare. Bada bene che se mi accorgo’ che li 
prendi giuoco di me, l'avrai a far meco. 

Car. Anzi voglio unirmi con voi per rendervi 
felice e contenta. State allegra, che ci riuscì* 
remo. Ma, ditemi la verità, l’amante è si o no 
quel tale del flauto? 

Ita. Oh, mia Carmina! (con gioja ) si* è desso! id 
l'amo, immensamente l’amo con tutto il cuore. 
Car. Oh! qualcuno ascende le scalea 
Ita. ( agitata ) Oh Dio! fosse mai il signor Giulio? 
Car. Coraggio, signora Isabella, vado io ad accer* 
tarmi. Voi, ad ogni buon conto, disponetevi à 
riceverlo dome avete detto. * (porte) 

Ita. Oh! come mi batte il cuore! (si bdettn cani * 
panello dalle camere del signor Pitale) MÌO 
padre... non so se debba' andare da lui, 0 fri-* 
manere. ' , 


SCENA ti. 


Carmina, indi Pitale di dentro , è deità. 


Car. (ansante) Signora padrona, signora padroni!; 
se sapeste! 

Jsa. ( agitata ) Ebbene? 

Car. È lui, proprio lui in personii. 


di. Carmina, Carmina. 

/sa. Giulio? 

Car. È quello del flauto. 
Jsa . Oh Dio! 

Vii. Carmina, dico, Catmiiià. 
Car. Vengo. 

f, m un celiar 


(di denifo ) 
( agitata ) 
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ha. Ah non lasciarmi per carità, io ho assoluto 
bisogno di te. 

C, ut. Eccolo, eccolo. * (oiicrrourfo) 

Jsa. lo .parto. (P«* partire) 

Car. Rimanete, non fate ragazzate. Oh che caso! 
a noi, coraggio, su via: apritegli il vostro cuore, 
non perdete tempo. 

SCENA III. 

, Valerio e detti. 

Val. Madamigella. (con somma vivacità ) 

Jsa. {agitata) È lui. (da sé) (Misera me!) ( cam- 
panello di dentro) 

Car. Uff! non gii si guasta mai il battaglio a 
quel campanello importuno! {parte) 

Val. Da quanto veggo, voi bella ed amabile fan- 
ciulla, siete sommamente agilata. Via, dissipate 
ogni timore, io non sono già qui per obbli- 
garvi a porgermi la vostra mano, se il cuore 
non vi acconsente appieno. . 

Jsa. Sigoore. ( imbarazzata ) 

Val. Se io mi sono ingannato supponendo che 
io non vi fossi indifferente, perdonerete sebo 
ardito di aspirare a quanto per me esiste sulla 
terra di angelico, di sovrumano. Sì, impareg- 
giabile Isabella, io vi amai, immensamente vi 
amai tino da quel momento che i mici sguardi 
s 1 incontrarono nei vostri. Ah, credetemi, da 
quel giorno non ebbi un momento di tranquil- 
lità. Tormentato da un insopportabile fuoco 
ehe mi consumava, mi determinai di far con- 
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sapevole d' ogni cosa mio zio, scongiurandolo 
a chiedervi in isposa al padre vostro. 
ha. Come!... che!... voi... siete?... 

Val. Giulio, nipote del signor Fiorenzo, e sposo 
vostro se non ricusate il mio cuore, la mia 
mano. , 

ha. Voi... voi Giulih... ( con somma gioja) 

Val. Un invito di vostro padre a voi mi chiama, 
bell'angelo del cielo. Questa effigie adorata vi 
accerti d'ogni cosa. ( mostrandole il ritrailo ) 
ha. Ab, il mio ritratto! (da sé) Oh immensa gioja! 

(a Valerio') Voi dunque mi amate? 

Val. Quanto lo potrebbero mille cuori innamorali. 
ha. ( da si con gioja) Ah! 

Val. Voi avete uditi i miei veraci, i miei puri 
sentimenti, ma io gemo tuttora nella più af- 
fannosa incertezza, se voi non mi consolate del 
pieno vostro assenso. 
ha. 11 mio assenso... ahi 
Val. U vostro cuore? 
ha. 11 mio cuore... 

Val. Ebbene? 

ha. È vostro, e lo fu prima d’ora, ve lo assicuro. 
Val. Oh consolanti parole! 
ha. Presto, non esiliamo un istante: andiamo da 
mio padre: ci vegga egli uniti da uu sol voto. 
Val. Mia diletta sposa! 

Jsa. Ob mio Giulio! . •. . ' 
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SCENA IV. 

Giulio e detti. 

/ -* 

Giu. { frettoloso ) Perdonate se io— 

Val. {sorpreso') Imprudente! {da sé) 

Jsa. Ah! {sorpresa) Chi cercale? Perchè cosi li- 
beramente r entrate in casa altrui? 

Giu. {in fretta) Voi avete ragione (ti rimprove- 
rarmi, ma io non ho torlo d’essere penetrato 
qui senza chiedervene permesso. Un affare ur- 
gentissimo mi chiama all’ amico, {prende per 
mano Valerio tirandolo in disparte ) 
Jsa. Signore, èhi siete? 

Giu. Chi sono?... (con precauzione a Valerio) 
; Ci sono de' guai. 

Val. {sorpreso) Oh Dio! 

Isa. E così? 

Giu. Ecco, ecco, sono da voi... ma non lo ab- 
biate a male. {c. s. a Valerio) Mio zio viene 
a questa volta. 

Val. {confuso) Oh contrattempo! 

Isa. {scorgendo l'agitazione di Valerio) Signor 
Giulio, (a Valerio) voi siete agitato, voi cam- 
biate di colore. Che è mai ciò? : 

Val. {nascondendo l'agitazione) V'ingannate,mia 
cara Isabella, io son tranquillo. 

Giu. Non temete, ci sono io che ho petto per 
cento. 

Isa. {sommamente agitata) Qual linguaggio è 
questo? 
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Gitt. C’è un po’df pericolo, è vero, ina cl porremo 
rimedio. 

Isa. Che sento! come? 

6' in. Coraggio, franchezza, e nessun timore. 

Ita. Sarei io forse tradita? parlate per carità. 

SCENA V. 

Carmina e detti. 

Cor. ( ansante ) Signora padrona, siguora pad,.. 

(sorpresa) Due in una volta! bagattelle! 

Jsa. (c. s.) Presto, parla. 

Car. ( ad Isabella') Mandate via subito costoro, 
/sa. Perchè. “ (c. s.) 

Car. Ilo veduto entrare dalla porta lo zio de! 
vostro sposo. 

Val. ( colpito ) Misero me! . (da sé) 

Giu. Siamo fritti, (da sé) Ed ora come la faremo? 
Jsa. Introducilo tosto. 

Giu. (a Valerio) Ahimè, l’affare vuoi diventar 
serio. 

Car. Subito. < ( per partire) 

Giu. Fermatevi, (a Carmina ) 

Jsa. Perchè? ( agitata sommamente) Sig. Ciutio. 
Giu. Finiamola; Giulio sono io. 

Car. Oh! 

Jsa. Voi! ( sorpresa ) 

Giu. Ma non disposto a sposarvi. 

Val. Ab Isabella! 

Jsa. Misera me! ora che cosa si fa? 

Giu. Siguora Isabella, se voi siete pronta ad a*- 
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secondarci, l'amico Valerio sarà vostro sposo, 
se ricusale, è bella (Inita. ( ogni tanto l’attore 
corre a vedere dalla porla di mezzo se arriva 

Fiorenzo) 

Jsa. Che dirà mio padre? 

Giu. Valerio è degno di voi, converrà bene che 
si adatti! non v'è dubbio. 

Car. (osservando) Ascende le scale. 

Fai. Arrendetevi, Isabella. 

Jsa. A quale passo mi trascinate! 
fitti. Inezie, madamigella. 

Cor. È qui, è qui. (questa scena debb'essere fatta 

con somma celerità) 
Giu. Presto, presto, voi state li con una faccia 
appassionata. Tu (o Valerio ) mettiti a'suoi piedi, 
s ( Valerio eseguisce > tieni la sua mano, (gran 
tableau) due baci sulla medesima, quattro pa- 
roline amorose nel momento che entra mio 
zio. Dopo vi sarà sorpresa generale, c quadro 
analogo; parlate con termini commoventi, toc- 
canti; col vecchio franchezza, e la bandiera è 
nostra; voi (a Carmina) di là in attenzione, 
io in quelle camere. 
ha. Mi sento morire! 

filli. In guardia. (G iuli& nelle camere a destra. 

Carmina da Vitale) 
Val. Coraggio, mia Isabella. 
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SCENA VI. 

Fiorenzo dalla comune , e delti. 

Fio. (sommamente sorpreso ) 

Val. Questa mano che io bacio, e che mi Stringo 
energicamente ai seno, sarà mia per sempre. 

Isa. Si, mio caro Valerio. 

Fio. ( avanzandosi con ì sdegno ) N.o' 

Jsa. ( con {/rida') Ali! 

Val. ( sorpreso ) Voi qui? 

Giu. ( in disparte) Quadro. 

Fio. Continuate, signori miei; brava, madamigella; 
a meraviglia, signor Valerio! 

Val. Signore, ascoltatemi. 

Fio. Zitto. 

Isa. Io sola... 

Fio. Basta cosi. ( momento di silenzio ) 

Giu. (in disparte ) Sorpresa generale. 

Fio. Mi meraviglio che la vostra condotta sia a 
tale segno riprovevole. (Giulio pian pianino 
fa segno a Carmina, questa con precauzione 
si avvicina a Giulio, il quale le dice in se- 
greto di andare dal signor Vitale. Carmina 
entra nelle stanze di Vitale, Giulio si mette 
dietro alle spalle di Fiorenzo) Voi avete in- 
gannato me, vostro padre. Questo è un insulto 
imperdonabile, che io non dimenticherò mai* 
anzi uè pretendo la più rigorosa soddisfazione. 
Se il vostro cuore era diggià preoccupato da 
un'altra passione, dovevate dirmelo prima, c 
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non essere cagione (l’un a scena disgustosa per 
me e per mio nipote cotanto propenso alla 
vostra mano. 

Giu. ( toccandolo sopra d'una spalla ) Bravo, si- 
gnor zio, avete fatta una bellissima parlata. 

Fio. Come, tu qui? 

Giu . Sì, qual testimonio delle gloriose gesta di 
madamigella. Credetemi, caro zio, è di moda 
essere spose, ed avere per giunta un amante. 

ha. Ali, signor Giulio! 

Fai. Amico! 

Giu. Cerimonie, miei cari, cerimonie inutili! io 
sono un giovinotto di mondo, nè mi sorpren- 
dono cose cotanto comuni nelle ragazze. Tran- 
quillatevi, asciugate quelle lagrimelle, perchè 
io non voglio già obbligarvi a mantenermi la 
promessa; no, no, carina, tutto è sciolto tra 
di noi. 

Fio. Io non sarò indulgente come il signor ni- 
pote, di passargliela cosi dolce! 

Giu. Oh, parlate sui serio? ( ridendo ) 

Fio. Vedranno di che io sarò capace! 

Giu. Che pensereste di fare? 

Fio. Svelare tutto al padre di lei... 

Giu. Non è possibile senza il mio permesso. 

Fio. No? vado in questo medesimo istante, (per 

partire) 

Giu. Alto là, signor zio. 

Isa. Fermatevi, o voi sarete la cagione di ridurmi 
alla disperazione. Deh, per quanto avete di più 
caro sulla terra, io vi scongiuro a compatirmi, 
a perdonarmi. Sarete voi così insensibile da 
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non intenerirvi alle mie lagrime? Misera me, 
io son perduta, se voi svelate a mio padre die 
io amo Valerio. Voi siete buono, tenero, com- 
passionevole, mio padre invece è rigoroso, im- 
placabile, capace di punirmi senza pietà. Qual 
colpa, se il mio cuore era ripieno d'altro amore 
prima di essere destinata forzatamente a vostro 
nipote? 

Giu. Signor zio, non ha torto. Ala pure piango 
anch’io; vedete queste lagrime. 

Fio. Sono inutili le vostre preghiere. 

Fai. Voi non partirete di qua, se prima non oi 
assicurate del vostro perdono: guai, o signore, 
se iu voi signoreggia il desiderio d’un’iugiusla 
vendetta. Tremale d’ un disperato, che altro 
non sente in questo momento, che il timore 
di perdere colei che ama più di sè stesso. Deh, 
signor Fiorenzo, se voi tirate un velo sul pas- 
sato, i nostri voti saliranno al cielo per la con- 
servazione d’un uomo generoso, sensibile: se vi 
ostinate a volerci infelici, pensate che il più 
crudele rimorso strazierà il restante de'voslri 
giorni. 

Giu. Vi avverto, signor zio, che fin d’ora questi 
appassionati amanti sono sotto la tnla prote- 
zione, e sarà cosi possente, cosi formidabile, da 
far perdere la testa a voi, al di lei padre, a 
mezzo mondo.Non affliggetevi, miei buoni amici, 
in questa medesima giornata voi sarete marito 
e moglie, a dispetto di coloro che bramano 
annullati i vostri giuramenti. Ala non vedete 
che il mio carissimo zio fa tutto per ischcrzo? 
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Fio. Al signor nipote però impongo d’allonta- 
narsi sul momento da questa casa. 

Giu. Oh! il signor zio permetterà ch’io resti per 
dar compimento alle mie promesse. 

Ita. Pietà, signore, eccomi ai vostri piedi. (*«- 
ginocchiandosi ai piedi di Fiorenzo') 
Fai. Non vogliate essere il nostro tiranno:. 

Giu. Alzatevi, madamigella. ( la fa alzare indi 
si mette accanto a Fiorenzo ) Ma via, non mi fate 
quella faccia: già adesso l’hanno fatta eo’tìoe- 
chi a voi ed a me; è inutile il pensarci, siate 
buono ed ajulate' questi poveri diavoli, clic 
bramano di essere marito e moglie. 

Fio. Demonio con sette leste cornute! 

Giu. Madamigella ha bisogno di marito, essa in- 
giallisce a starsene senza. 

SCENA VII. 

Carmina e detti. 

Car. Viene il signor Vitale. 

Fio. ( risoluto ) Venga pure. 
ha. Ah per amor del cielo! ( agitata ) 

Fai. Signor Fiorenzo, considerate... (c. *.) 
ha. Salvatemi per carità. ( disperatamente > 

Car. Pietà per la mia povera padroncina. 

Giu. Non temete, ci sono io. 
ha. Uomo insensibile, tiranno; mi vcdrelc a 
morire! 

Fio. Oh Dio! («cuocendosi) Calmatevi, calmatevi... 
( confuso ) Ma ora che cosa si fa? 
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Giu. Concerto io, combino io, voi agirete e il 
tutto andrà bene. 

Fio. Finiscila una volta. 

Giu. Senza di me non si farebbe it matrimonio. 
Fio. In quale imbarazzo sono io mai caduto! 

Giu. Niente affatto, ogni cosa è in regola. 

Car. Eccolo, eccolo. 

Giu. Tu (n Valerio) accanto alta tua sposa. 

Val. Ma... 

ha. Pensate, signor Giulio... 

Fio. E che? sei pazzo? 

Giu. Voglio così. Tu là. (caccia Valerio vicmio 

ad Itabella) 

Fio. Sei uno stordito. 

Giu. obbeditemi lutti, o siamo rovinati. <da tè) 
Voglio divertirmi atte spalle di mio zio., 

Car. Prima che caschi il fulmiue, io vado via; 

così vuole prudenza. 

Giu. A noi. 

' SCENA Vili. 

Filale e delti. 

Vii. (.avanzandosi lentamente') Perdonale, buoni 
amici, al mio ritardo; la cagione fu quella ba- 
lorda di Carmina, che non mi ha avvertito su- 
bito del vostro arrivo. Ma perché non passare 
nelle mie camere? 

Giu. Siam giunti in questo precisissimo momento, 
e non vedendovi, ci disponevamo a venire da 
voi. Non è vero, signor Fiorenzo? (piano a rio* 
renzo) Dite di si. 
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Fio. Certamente, (da sè) Chi sa quanti Unbroglj 
mi fa questo demo nini 
Kit. Vi attendeva assai prima. 

Giu. ( piano a Fiorenzo ) incordatevi, che per 
ora non sono vostro nipote; conviene disporre 
il signor Vitale. 

Fio. Questo poi... ( piano a Giulio ) 

Giu. Zitto. • (piano a Fiorenzo') 

Vii. Abbracciami, mio buon amico, (a Fiorenzo) 
Fio. Con tutto il cuore! (si abbracciano) 

Giu. Andiamo bene. (ad Isabella e Valerio) 
lsa. lo tremo tutta. (ft Valerio) 

Vii. Quanto prima saranno appagati i nostri 
desiderj. (guarda Isabella e Valerio, che sono 
vicini) Cosi mi piace, va bene, bravi, bravis- 
simi. (a Fiorenzo) Che bel giovinotto è quel 
tuo nipote! Ora mi risovvengo di averlo veduto 
più volte. 

Fio. Mio nipote?... 

Giu. (interrompendolo con prontezza) Eh già... 
suo nipote non darebbe questa giornata per 
tutte te ricchezze della Mecca. Guardate, guar- 
date, signori miei, se quelle creature (indi- 
cando Valerio ed Isabella) non sono fatte a 
bella posta per essere marito e moglie! Ah 
quanto invidio la sorte di vostro nipoie, signor 
Fiorenzo; aggiungete, ehe voi siete la perla di 
tutti gii zii dell’universo: compiacente, sensibile, 
amabile, generoso; anzi, se ben lo guardale, vi 
assomiglia tanto, che si direbbe vostro tiglio! 
Fio. (da sè) Or ora gli rompo la testa! 

Vii. Signor Giulio, questa è la prima volta che 
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ho li bene di parlarvi. Avvicinatevi; Isabella, 
anche tu; qui a! mio seno. 

Isa. Mio buon padre! 

Val. Signore! ( avvicinandosi a Vitate) 

Fio. Questo è troppo. (a Giulio) 

Giu. la Fiorenzo piano) Anzi è poco, dico io. 
Prima di scoprir tutto al signor Vitale, è pru- 
denza che egli si affezioni a Valerio, e che 
questo guadagni l'amore del vecchio. Lasciate 
che per poco Io creda vostro nipote, dopo cl 
penso io; qualunque nome è buono. 

Vit. Figliuola mia, sei tu contenta dello sposo 
che ti ho destinato? non ti vedrò più cosi tri- 
sta e piangente? 

Isa. Sarò pienamente felice, se non mi toglie- 
rete dalle sue braccia. 

Vit. Non mai, te Io giuro, non mai. Questo gio- 
vine piace anche a me. 

Giu. (o Fiorenzo) Lo sentite? il merito è mio. 

Fio. (a Giulio) Tagliati quella linguaccia che 
dice sempre spropositi. 

Vit. Ed a voi, signor Giulio, che ve ne pare di mia 
figlia? 

Val. Quale interrogazione! senza la mano d'isa- 
bella, io morrei di dolore. 

Giu. (a Fiorenzo) Che diversità di pensieri: io 
invece dandomi una donna per moglie sarebbe 
come darmi un colpo apopletico fulminante, 

Vit. Il cielo e vostro padre benedirà la vostra 
Unione. Ora mando in traccia d’un notaio. Car- 
mina, Carmina. 

Giu. Non v'incomodate, il notaio f« già avvisato 
da me. 
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' VU. Come... voi, signore? 

Fio. Che diavolo fai (da sé) 

Giu. Questi amabili sposfni ibi stanno a. cuore 
come cosa mia. 

FU. Vi sono ben tenuto, (da sé) Che intrigante, 
che lingua, non tace mai. (a Fiorenzo) Questo 
tuo Giulio, ti assicuro che mi va a genio; ha 
una fisonoinia dolce, quieta, ed ho certezza che 
diverrà un ottimo marito: se invece fosse stato 
queiraltro chiaccherone, perdonami, caro Fio* 
renzo, anche con tutte le promesse del mondo, 
avrei ritirata la mia parola. Non mi piace quella 

- sua faccia; essa dice poco di buono. Si può sa* 
pere chi è? 

Giu. (fa dei segni a Fiorenzo per farlo tacere ) 

Fio. Egli è... (osservando Giulio ) un pazzo. 

Giu. (da aè) Grazie. 

Vii. Fate le nozze, tienilo lontano da casa: simili 
persone sono pericolose. 

Fio. Dici benissimo, stieno lontano da noi tre* 
cento miglia certi cervelli sveotatl. 

Giu. Parlano di me? 

Vii. (volgendosi a Valerio ) Signor Giulio, dite 
qualche coso: la modestia è buona anche in un 
giovinollo; ma voi eccedete; cospetto, non sem- 
brate quello di cui tanto vantaggiosamente mi 
ba partalo vostro zio. 

Giu. Che cosa ha detto il signor Fiorenzo del 
modestissimo suo nipote? 

Vii. Ila detto, signorino mio, che Giulio è un 
eccellentissimo ragazzo. 

€iu. È vero. 
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Vit. Vivace sì, ma del miglior cuore del mondo. 

Giu. È vero. 

Vit. Affezionato a suo zio, obbidientissimo. 

Giu. È vero. 

Vit. Leale, sincero. 

Giu. È vero. 

Vii. Ha detto che non è un ciarlone, nè un in- 
trigante, nè un curioso, come taluno. 

Giu. È vero, verissimo. Bravo, signor Fiorenzo, 
quest’elogio che fate a vostro nipote se lo me- 
rita in fede mia. 

Fio. (da sé) Non ne posso più. 

Vit. Figliuoli miei, state allegri; non voglio ve- 
dervi cosi taciturni. 

Giu. Sono da compatire; già in questi momenti 
si hanno tante cose per il capo, che sbalordi- 
scono qualunque galantuomo. Io che rho pro- 
vato, parlo per esperienza. . m 

Vit. Il signore è ammogliato? 

Giu. Ilo moglie, e quattro bambini. Il siguor Fio- 
renzo lo sa; ma, oh Dio, crudele rimembranza! 

Vit. Perchè! 

Giu. Sono morti tutti d'indigestione. 

Vit. Oh diavolo! 

Fio. Costui ha giurato di farmi crepare dalia bile. 

• (da <é) 

Vii. Quest’ oggi adunque conchiuderemu queste 
nozze. - . \ 

Giu. Evviva il signor Vilale. 

Vit. Uff! (da sé) incomincia a seccarmi, (a Va- 
lerio) Signor Giulio, voi avrete in mia figlia 
una perla; il di lei giovine cuore non ha mai 
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provalo che cosa sia amore, quantunque quesiti 
malanno colpisca tulle le ragazze. Il merito 
è mio, perchè in questo mondo ingannatore 
non mancano insidie; ed una povera inesperta 
fanciulla si trova nella rete anche senza volerlo. 
Assicuratevi che le precauzioni non sono mai 
eccessive; si traila della loro quiete, del loro 
onore. Cadute una volta, è finita. Imparino da 
me i padri a tenere due occhi da lince sopra i 
loro figliuoli, e custodirli gelosamente, lo mi 
consolo guardandovi, miei buoni ragazzi, perchè 
ho certezza che voi sarete un ottimo marito* 
Isabella una buona moglie e una madre aino* 
rosa. Giulio, io deposito nelle vostre mani que- 
sto prezioso giojello, custoditelo gelosamente 
come ho fatto io, e sarete felice. 

Giu. Ah, ah, ah. (ride da «è) 

Va l. Avrete nulla a lagnarvi di ine, non è vero, 
signor zio? (a Fiorenzo ) 

Fio. (.da sé ) Anche costui ... (a Valerio') Sì, sì, 
niente, niente. 

Val. Sono al colmo della gioja. 

Fio. (tirando in disparte Giulio) È tempo di 
finirla, birbante consumato e di prima classe! 
ora che si fa? 

Giu (a Fiorenzo) Niente di più facile. ( volgen- 
dosi a Vitale) Il signor Fiorenzo avrebbe qual- 
che cosa a dirvi in segreto. 

Fio . Io... ma... 

Giu. Tacete, che diavolo fate? (con precaui ione) 

Vii. Passiamo nel mio gabinetto. 

Giu. Ottimamente, nel suo gabinétto; tra padri 
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c zi© ve fa intenderete subito- Noi intanto vi 
appettiamo qui, e se verrà anche il notaio sa- 
remo in quattro, (a Fioren 7») Agite con fran- 
chezza, non era ben fatto svelare t'arrauo in 
nostra presenza. 

t it. lo ti precedo. (parte) 

Giu. A voi, andate tà, e fate vedere chi siete. 

Fio. ( infuriandosi ) Ah non ne posso piò; tu sei 
l'estratto di tutti i birbanti. 

Giu. Signor zio. - 

Fio. Va al diavolò tu ed il signor zio. 

Giu. Che maniera è questa di trattare? 

Fio. Non so ehi ini tenga dal commettere qualche 
sproposito! 

Jsa. Per amor del cielo,abbiatc compassione dello 
slato mio. 

Fio. Ma che cosa dire, che cosa fare? (fuori di se) 

Giu. Dite... 

Fio. Finiscila una volta. (come sopra ) 

Fai. La nostra vita è nette vostre inani. 

Fio. ( c. s. > In quale impiccio sono io : e lutto 
per ragion tua. 

Giu. Calmatevi, o vi ammalerete. 

Fio. Ed io, bestia, Ito prestato mano, ho accon- 
disceso a tutto. Bestia che sono. 

Giu. Avete ragione, tranquiltatevi, e andate là 
subito che. i! signor Vitate vi attende. Fate 
bene la vostra parte come ho fatta la mia, c 
sarete degno zio d’un tanto nipote. 

Fio. Che li caschi la lingua. (parie) 

Jsa. Povero signor Fiorenzo! 

Giu. Ab. ah, ah, ah. ( ridendo > / 

F. 304. Uh Celibe. * 
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Val, Prevedo molli guai, la tempesta comincia 
ad atterrirci tutti. 

Giu. Allegramente, miei buoni amici. 

Jsu. Non ho una goccia di sangue. Che sarà inai 
di me? ‘ 

Giu. O presto o tardi si doveva sviluppare l’in- 
treccio; è meglio adesso, tinche ho la mente 
in fermento e la lingua pronta. Non temete di 
cosa alcuna, lasciale che gridino a loro possa, 
io solo basto a chiudere la bocca a tutti. 

ha. Chi sa qual termine avrà questa avventura! 

Giu. Finirà con una risala generale, e con una 
vicendevole pace. 

Fai. E se ricusasse concedermi Isabella in isposa? 

Giu. Dopo quello che è avvenuto, non è possibile; 
c poi questo affare è bastante per metterlo in 
ridicolo, ed io sarei il primo a pubblicare questo 
avvenimento per tutta Milano. 

/sa. Quanti affanni! 

Giu. Inezie, madamigella, a fronte dei m:ili che 
soffrirete quando sarete maritata. 

SCENA IX. 

Cacciasole e delti. 

Cac. Si può, è permesso? - (di dentro) 

Giu. Ecco il notaio. Bravo anche costui! Avanti, 
avanti, signor Cacciaso|o. 

Cac. Con licenza. (fuori) 

Giu. Sielo stato puntuale. 

Cac. Sempre così. Che si vuole «la me? 

Gin. Un contratto di nozze se la cosa va bene; 
cinque testamenti se fallisce it progetto. 
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SCENA X. 

Carmina e detti. 

Car. ( dalle camere di Pitale) Ah signori, signori, 
che guazzabuglio! ohe grida ira il mìo padrone 
ed il signor Fiorenzo! 

Jsa. Povera me! 

Pai. Ah Isabella, lutto è finito! 

Car. Gridano come indemoniati! 

Giu. Bene, benone, a meraviglia... 

Cac. yorrei sapere anch’io...' 

Car. il padrone diceva, anche voi siete un bric- 
cone... 

Giu. Ah, ah, ah. ( ridendo ) Povero mio zio! 

Car. ( continuando ) Un impostore, un birbante. 

Jsa. Oh buon Dio! 

Giu. lo me la godo. 

Pai. Tulio per cagion tua, miserabile, me la pa- 
gherai. 

Jsa. Voi mi avete precipitata. 

Car. 11 signor Fiorenzo tentava placarlo, ma il 
signor Vitale batteva sul tavolo, e gridando 
diceva, voglio soddisfazione. Isabella vada su- 
bito in un ritiro, e in prigione l’ingannatore. 

Jsa. Che sento! 

Giu. ( ridendo ) Presto, signor notaio, un testa- 
mento... ah, ah, che commedia! 

Pai. Noi sciagurati, che abbiamo fatto! 

Jsa. Chi ini salva dal furore di mio padre! 
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Giu. !o. 

Cur. Sono luffa tremante. 

J$a. Valerlo, lo li perdo! 

Val. O sarai mia, o moriremo insieme. 

Gin. Signor Cacciasole, ecco due testamenti Udii 
c buoni. 

Cur. ( osservando ) Poveri noi, Vengono a questa 
parie. 

Gin. Coraggio, amici, ecco rultinia prova del mio 
talento. 

' ‘ ^ 

SCENA XI. 

I 

Filale, Fiorenzo e detti. 

FU. (di dentro ) Questa è una vera bricconata. 
Fio. (di dentro ) Ascoltale. 

Cue. Ctii puòsatvarsi. si salvi, (entra nelle cam ere) 
Ina. Io fuggo atta sua vi>ta. 

Giu. Fermatevi, o siete perduti. 

FU. ( entrando fuori di sè ) Quest’ azione non 
ine la sarei giammai aspettata, voi ini avete 
tradito nel modo più barbaro, più vergognoso. 
Fio. La colpa non è mia alla fin fine. 

FU. ( vedendo Falerio') Come, voi ancora qui? 
Ali! viva Dio! vi spacco la lesta, (per prendere 

mia sedia ) 

ha. A Fi ( con un grido') pace, pace, per pietà. 
Cur. Misericordia! 

£rrt Fermale: siete [razzo? 

Tit. Aon ascollo nessuno. 
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Giu. Noti fate Mene: sti le zitto. 

/sa. Padre mio! (supplichevole) 

Vit. Kon ho più figlia. 

Giu. Signor Vitale. ( eon forza imponente) 

yil. Mi pregale invano, sono irremovibile come 
un monte. 

Fio. Siate ragionevole, abbassatequella voce, non 
gridate si forte. 

Giu. Anzi gridate più forte, che così vi stanche- 
rete più presto, e avrete fluito di seccarci. 
ViL Tutti, tutti mi avete ingannato. 

Giu. Non siete il primo, nè sarete l'ultimo. Da 
quest'avventura vi convincerete che non bi- 
sogna mai disporre del cuore altrui senza con- 
sultarlo in prima. Ma ditemi, r amico Valerio 
non ha forse tutti i dovuti requisiti per essere 
degno marito di vostra figlia? Voi avete jierò 
confessalo die le sue gentili maniere vi anda- 
vano a genio. Perchè adunque tante grida, tante 
minacele? Egli è un giovine di onesto e civile 
parentado, fregiato di laurea dottorale, prov- 
veduto di abbondanti beni di fortuna per man- 
tenere onoratamente una moglie e sostenerne 
I pesi: aggiungete, che i due sposi si amano te- 
neramente e che voi li avete benedetti. Signor 
Vitale, io vi consiglio a non parlare dell'acca- 
duto, perchè vi menerete in ridicolo per tutta 
la città. 11 vero Giulio nou vuole vostra ligi ia, e 
se volete udirlo dalla sua bocca istessa, uditelo 
da me, che sono Giulio in pelle ed ossa. 

Pii. Voi! (sorpreso) 

Giu. ìlio zio, il povcr uomo non ha colpa veruna 
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intorno a Culto quanto è accaduto. L’ imbro- 
glione sono stato in solo, so poi bramate più det- 
tagliate informazioni dei mio bizzarro carattere, 
se volete sapere chi sia questo nipote vivace 

- si, ma del miglior cuore del mondo, obbediente, 
leale, sincero, come ha detto il signor Fiorenzo 
a mio vantaggio, chiedetelo all'amoroso mio 
zio, che vi dirà il restante della verità. 

FU. Sono fuori di me: ma voi... (a Fiorenzo ) 

Fio. Parlate coh mio nipote, parlate con questo 
demonio. 

FU. Da le, Isabella, non mi sarei giammai cre- 
duto tanto! 

Ina. Il signor Giulio ha sconvolta la mia tosta. 

Giu. Tutto io, tutto io: Si, signore, io solo sono 
stato l'imbroglione, tutta mia gloria. 

FU. Sono fuori di me! 

Fio. Amico, facciamo la pace. 

Giu Qui, madamigella, (fa fa inginocchiar eai 
piedi di Filale ) Chiedete perdono di tutti gli 
imbrogli che ho fatti io, e pronto forse a farne 
sa il cielo quanti altri. 

Jsa. Caro padre! 

Giu. Tu dall'altra parte, (fa inginocchiare Fa ;* 
lerio') Se Io vuoi, prega anche tu. 

Fai. Signor Vitale, se la, presente mia condotta 
non vi piacermi procurerò di rendermi più 
degno per meritare la mano della gentilissima 
Isabella.- solo lasciatemi la speranza che ob- 
btieretc questa bizzarra avventura. 

FU. Quale scossa al mio cuore!., alzatevi. 

Car. Evviva il signor padrone. 
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P ii. Abbracciatevi, e siate felici . {Valerio vd Isa- 
bella si abbracciano') 

Giu. Ora siete degno di essere imbalsamato c 
indoralo a fuoco. Avanti, signor notaio. 

SCENA ULTIMA. 

Cacciasole e delti. 

Cac. È finita la burrasca? 

Giu. L’iride di pace sono io. Osservatemi e ap- 
plauditemi. 

Cac. Si fa testamento, o è un contratto di nozze. 

Giu. Testamento per voi. .... 

P ii. Contratto di nozze, ecco gli sposi. ( indicando 

Isabella e Valerio) 

Fio. Bravo amico. 

Ita. Mio buon padre! 

Val. Quante obbligazioni! 

Giti. Signor Vitale? 

Vii. Qua la vostra mano; sempre amici. 

Giu. Madamigella, figli maschi a suo tempo: 
amico, ecco, ti ho mantenuto la parola. Signor 
zio, adesso tocca a voi a procacciarmi un allra 
sposa. ' 

Fio. Me ne guardi il cielo; ma dirò sempre con 
franchezza... 

Gin. Che sono un pazzo, e questo va bene, ma 
vi accerto che lo sarei stato dippiù se a\essi 
preso moglie. 

fine deli. a commedia. 
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PERSONAGGI 


Ducormier, maestro di scuola. 

Pitrat* antico fornitore. 

Alberto di Scrvili.e, uffìzialedei dragoni. 
Baipassare, giovane saccentuzzo. 

Madamigella Prudhonme, governante di Ducor- 
mier. 

Serafina, allieva di Ducormier. 


La Scena è in un villaggio dell’Alvergna. 
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OVVERO 

IL RITORNO DALL’AFRICA 


ATTO UNICO 

Camera aramobigliala con proprielà. Porta d'in- 
gresso nel fondo, ed altre tre laterali. A sini- 
stra una tavola con sopravi alcuni libri e Toc- 
corrente per iscrivere: presso alla tavola un 
seggiolone a bracciuoli. 

v 

SCENA PRIMA. 

Ducormicr occupato nel leggere, e madamigella 
Prudhomme inlenta a chiudere alcuni vasi ■ 
di confezioni. 

Pru. ^scrivendo sopra un vaso ) « Conserva d'al- 
bicocche, anno 1853. n 

Due. (leggendo) « O forlunalos nimium,sua si 
bona norintl » 

Pru. Diciotlo vasi di conserve... soli diciollo! uno 
meno dell' anno scorso! bel compenso!... scer- 
vellarsi nell 1 istruire una popolazione di sel- 
vaggi, per averne un po’ di frutti... Oli! none 
questo per certo un buon mezzo per rendermi 
cara la vostra Alvergna... un paese di lupi !... 
dove bisogna far tre leghe per andare alla 
beccheria. . •. 
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Dite. Sono Irentaciuqiie anni, mia cara dami- 
gella Prudhommc, che mi assordate colle vo- 
stre querimonie. Par proprio che vi troviate 
un gran sapore! quanto a me, sono beato in 
mezzo a questi buoni canipagnuoti. lo ho sem- 
pre avuto inclinazione alla quiete, alla pace, 
alla vita casalinga. L'insegnamento poi... sono 
proprio nato colla protuberanza dell’insegna- 
mento. 

Pru. Come? la protuberanza? 

Due. Voi non mi potete capire; parlo figurata- 
mente... Ecco perchè mi sono stabilito qui, pe- 
dagogo di tutta questa contrada. Ho allevate 
cinque o sei generazioni nella cognizione det- 
l'alfabelo, e nella paura della gendarmeria; e 
nel raggio di ben dicci leghe non v’è intel- 
letto ch'io non abbia coltivalo, non capello che 
non abbia tiralo, non orecchia ch'io non abbia 
allungata. 

Pru. Per questo poi bisogna renderv i giustizia; ca- 
pei li ed orecchi ne avete tirali la voslra parte... 

Due. In una parola, posso vantarmi d'aver fallo 
un gran bene a questo paese. Ma sventurata- 
mente invecchio... non posso più bastar solo... 
i ragazzi poi... non son più i ragazzi del tempi 
passati... sono così insoiei ili, cosi indiscreti! ora 
mi portano via te frutte, ora mi rompono gli 
occhiali... le cose van sempre di male in peggio! 
Jcri, anche jeri, n»entre voi eravate al mercato, 
io mi era addormentato qui, sui mio seggiolone: 
dormivo... dormivo!... quando mi sento In sulla 
zucca un freddo! un freddo c!ie me la portava 
via. Mi sveglio, apro gii occhi, levo la testa: 
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dife an po’ che cosa veggo per aria? La mia par- 
rucca atlaccata alla coda d’un cervo volante! 

Pru. Oh! la giovcnlù d’ oggidì non rispetta piè 
nulla, più nulla... neppur le parrucche! 

Due. Le sono fanciullaggini, vedete!... c delle 
fanciullaggini ne hanno sempre I fanciulli... ma 
sento veramente il bisogno d’un supplente, 
d’un uomo che sia giovine, attivo, che sappia 
tener sodo... e che abbia tutti i suoi capelli. 

Pru. Quello che aspettate dovrà arrivar presto, 
n’è vero? 

Due. Lo credo. Mi si annunzia che abbia buona 
dose di merito... forte neH’orfografia, nella cal- 
ligrafìa, ed anche nella filosofìa... un uomo che 
ha già percorse non so quante parti del mondo. 
Avrò allora un po’ più di libertà; potrò andare 
più spesso a fare la mia partita a picchetto 
colla mia signora baronessa d’antica conoscenza. 
Fui precettore di quel suo nipote, che adesso 
è in posto, in mezzo agii onori... sovrintende 
nfle razze nelle reati scuderie! Quanto poi a 
Serafina sua nipote... 

Pru. Ah! quella è un angeto! 

Due. L’ho allevata lo, e me ne vanto. Sua nonna 
non ha voluto affidarla chea me. 9e la sentiste 
a quest’ora in geografia! 

Pru. E quando penso che la si vuol maritare a 
«pici signor Pitrat!...' 

Due. E perchè no? Pitrat è un onest’ uomo. 

Pi ti. Onesto, onesto! Per me, ve fa dico schietta, 
non mi va niente a sangue. Un uomo che non 
sa it modo di vivere, un fumatore! un bestem- 
miatore! uno smargiasso!... un asino che mi 
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chiama mamma Prudhumme! Alla mia età!... 
zitella ancora!... 

Due. Silenzio!... Eccolo. 

SCENA li. 

Pitrat e detti. 

Pii. Son io!... son io! Vi saluto, onorando pre- 
cettore. Buon giorno, mamma Prudhomme. 

Pru. ( fra sé ) Secondo il solito! ( forte ) Mollo per 
tempo, signor. . 

Pii. È vero, è vero. Vi disturbo un po’ troppo 
per tempo... ma l’amore non dorme. Ho già 
fatte sei leghe nel mio biroccio. Vengo da Cler- 
mont, attraverso alle roccie c ai dirupi delle 
vostre montagne. E perchè?... Per condurvi uu 
notajo. Che bella cosa! 

Due. Ah! il notajo è dunque arrivato? 

Pit. Si è portato direttaraenle al castello della 
signora baronessa; e prima d'andarvi anch'io, 
vengo a prendervi per sottoscrivere il con- 
tratto... La vecchia baronessa non fa mai nulla 
senza prima consultarvi... ha voluto per tino 
differire il momento della mia felicità di due 
giorni, per aspettare un di di vacanza, in cui 
foste libero... Per mille diavoli!... se io fossi 
un po’malizioso, se la baronessa fosse più gio- 
vane. e voi foste... 

Pru. È dunque proprio deciso?... Madamigella 
Serafina si mariterà? Povera agnellina! va pro- 
prio... (fra sé) ili bocca d’ un brutto lupo! 
fit. Ftir- cento mila diavoli!... ella sarà felicis- 
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sima. Io amava la povera mia prima moglie... ma 
questa voglio adorarla... voglio idolatrarla... 

Pru. ( fra sè) Idolatrarla!... con quel muso! 

Pii. \'è peraltro un non soche... che m'inqufeta... 
quel suo carattere che mi pare alquanto fan- 
tastico... è cosi variabile! soie e pioggia... piog- 
gia e sole... e corpo di lutti i diavoli! ho notalo 
essere più frequente la pioggia che il sole. 

Due. È tanto giovane la Serafinetta! 

Pii. È verissimo! Essa è alla primavera deliavita... 
e la primavera è la stagione delle variabilità... 
Ma verrà il buon tempo, ed io, per un diavolo! 
sarò il propizio zefiro che dissiperà le nuvole. 

Pru. ( fra sè) Bel zefiro davvero! con quel suo 
naso aquilone. 

Pii. Che dite, mamma Prudhommc? 

Pru. Ideo... dico che a madamigella piacerebbe 
molto più lo starsene zitella. 

Pii. Che vuol dir ciò?... Si cospira forse qui contro 
il mio matrimonio? 

Due. Lasciatela dire! li mio pensiero, il mio de- 
siderio è la felicità di madamigella Serafina. 
Ella è naturalmente inclinata alla melanconia. 
Sua nonna per distrarla, per farle conoscere 
un po'di mondo, la maHdò a passar riaverne 
a Parigi, presso una sua zia. 

Pru. Quale imprudenza! esporla in mezzo a quella 
indecente città!... 

Due. Rassicuratevi. Ella ritornò qui mesta come 
prima... e il soggiorno nella capitale non fece 
che renderla più seria e più riservata. 

Pii. Manco malp!... perché io, vedete! io, per quanti 
diavoli ha r inferno ! sono geloso, gelosissime*. 
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«ri oggi piti che mai; terno che ini avvenga rjn ar- 
che malanno... tutta notte sono sfate setto Top- 
pressione detfincubo. 

Pru. ( fra sé) T’avesse schiacciate davvero! 

Due. Che cesa mi dite? 

Pii. Un sogno spaventosissimo!... Mi pareva rìln- 
camnrinarmi all’altare coìta mb fidanzala... 
quando d’ improvviso mi apparve fa defunta 
mia moglie in mezzo ad un nuvolo di cavallette 
c di zanzare; le bestie mi si avventavano aite 
gambe, e quella buon’anima di Nicoletta atta 
(accia!... io voleva gridare e mi mancava (a 
voce; volea fuggire, e non polca . .. e intanto 
parevaiai che madamigella Serafino ridesse sgan- 
gheratamente... finalmente sbucò fuori un gran 
boa, un immenso boa, che mi si attortigliò ai 
fianchi, e mi diede una stretta cosi tremenda, 
che mi troncò nei bel mezzo, in due parti, una 
di qua e l’altra di là. 

Pru. ( ridendo ) Ah! ah! ah!... pare che ci raccon- 
tiate I sogni di Faraone. 

Due. Signor Pitrat, sareste voi forse sa perstizioso? 

Pii. lo?.» Niente affatto. Io non credo a nulla... 
neppure ai boa.». Ma quel sogno mi richiama 
alla mento I! misero fine delia mia prima 
moglie, perduta in una maniera... cosi ro- 
mantica! 

Due. E come avvenne? 

Pii. Voi sapete ch’io facon parte delta spedizione 
in Algeri, lo avea l'impresa dette timonate ga- 
zose.» un superbo affare! in cui gli azionisti 
sospettavano almeno il venie per cento... corpo 
di tutti i diavoli dell m feruti! il catture del clima 
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fece inacidire tulte le mie limonale, e l'impresa 
andò a finir tutta in acqua... 

Pini. ( ridendo ) Cosicché voi ne avrete bevuto.-; 

Pii. Dio!... Mi par di vedere adesso mia nioglid. 
La sfortunata volle raggiungermi su la costa 
d’Àfrica... Nel punto ch’ella stava per entrare 
in porto, e eh’ io già le stendeva le braccia..; 
un terribile uragano... una tempesta!..; 

Due. Ha fatto naufragio? 

Pii. Lo diceste. Scomparve sótto i flutti, e vedete 
destino! ella che era tanto nemica al pesce ché 
non ne mangiava mai, fu mangiata dai pesci. 

Pru. ( guardando dal fondo') Ecco madamigella 
Seraflna. v 

Pii. La mia diletta futura?... Còrpo... 

Due. Viene a farmi la solila visita del mattinò. 

/ 

' * éJ v * . * 

SCÈNA Ili. . 

Serafino con un panierino in mano, e deiiit . 

e 

Ser. Buon giorno, mio buon amico! 

Due. Buon giorno, mio belPangioietlo! 

Pii. ( fra gè) Com’è gaja quesroggi! par che do- 
mini il sole. 

Ser. Eccovi un po’di fragole che hò colte or óf* 
per voi tra la rugiada... 

Pii. Che è meno fresca di voi, atnabiie Serofina. 

«Ver. (dispettosam etile) Siete voi, signore? 

Pii. ( fra sé) Ecco là: minaccia di temporale!(/brfe) 
Sì, amabile Serafina, son io... Non sapete forse 
F. 804. Baldessare ree. 8 
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clic il nolajo è già nel castello dove ci sta aspet- 
tando? * ■ ‘ 

<Scr. Cosi presto? 

Due. Su via dunque, affrettiamoci. La signora ba- 
ronessa sarà impaziente. ■> - 

Pii. Bella futura, volete accettare il mio braccio? 

Scr. Come volete, (gli prende il braccio,' poi la- 
sciandolo, s'appressa vivamente a Ducormier) 
dunque proprio necessario? 

Pii. Che cosa è? 

Ser. ( piano a Ducormier ) Mio buon amico! 

Due. Che volete, mia cara? 

Pii. ( fra sè) Qualch’ altro temporale? 

Ser." (forte) Mio buon amico, poiché si vuol pure 
ch’io mi mariti... poiché lo vogliono tutti, io 
desidero prima di parlarvi in privato. 

Pii. È troppo giusto. 

Ser. Debbo farvi una confessione... palesarvi una 
cosa che mi opprime...*’ clic mi tormenta. 

Due. Come, un segreto? 

Ser. Oh! sì— e molto importante. 

Pii. Mio Dio!... Per tutti... 

Ser. Io non oserei'parlarne alla nonna. 

Pii. (fra sé) Che cosa può mai essere? 

Due. Portiamoci subito al castello, giacche siamo 
aspettati. Ritornerete poi da me, e parleremo 
insieme, (piano a Pilrat) Sicuramente qualche 
fanciullaggine! (esce con Scrafina e Pilrat ) 
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SCENA IV. 

> i r * : . . . 

Madamigella, Prudhomme sola. 

La conduce via! Povera vittima!... E quel mostro 
la sposerà!... Dovrà proprio sposarla colui?... 
Se sapesse che cosa gii auguro io col matri- 
monio!... Oh! ma è impossibile che non gli ca- 
piti quel elicgli auguro... Ed è giusto, è natu-' 
rate!... E se a tanti altri che forse non lo me- 
ritano— oh! tanto più a lui che... Ma chi viene? 

SCENA V. 

Alberto e della. 

Alb. (Jia indosso un lungo soprabito di ridicola 
forma che gli copre i calzoni alla militare s 
porta in lesta un largo cappello. Fedendo Pru- 
dhomme i fra sè) Dovrebb’essere la governante 
colei. 

Pru. ( fra sè) Qualche scroccone! Non c’è abbon- 
danza che di costoro. 

Alb. Madamigella! 

Pru. Cercate il signor Ducormier?... Non e* è... 
Desina fuori di casa. 

Alb. Ma pure desiderava... 

Pru . Vi ripeto che desina fuori... nel villaggio... 
oggi, domani, dopodomani, tutti i giorni della 
settimana. Debbo dirgli qualche cosa? 

Alb. No, perchè veramente io sono diretto a lui... 

Pru. Diretto? come? forse per il posto di pro- 
fessore? 

i * 

* / 
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Alb. Appunto, appunto! 

Pru. E perchè non dirmelo subilo? Ob! siate il 
ben venuto! (/ra *è) Eh! non c’è male, è un 
giovane proprio, decente... ( forte ) Il signor Du- 
cormier non ritornerà che un po’lardi... È oc- 
cupalo in un certo matrimonio. .. ma è tuli uno. 

Alb. In un matrimonio? (fra sé) Dio! Sarei arri- 
vato troppo tardi? 

Pru. Sì, pur troppo! una povera giovinetta che 
si sta sacrificando... 

Alb. È una indegnità! Emi maraviglio che un uomo 
così rispettabile come il signor Ducormier... 

Pru. Avete ben ragione... Ma io non vi aspettava 
così presto... Bisogna ch’io vada a metter in 
ordine la vostra camera-., intanto ecco la bi- 
blioteca. 

Alb. Non v’in comodate, madamigella, vene prego. 

Pru. ( con una profonda riverenza) Vostra serva 
«unitissima, signore. ( fra si) Mi pare che ce la 
intenderemo con questo signor supplente. 

(parie) 

SCENA VI. 

Alberto solo * * 

Un matrimonio! Quest'oggi! Non sarei dunque 
venuto in tempo?... Non si crede più ai l’amo re 
oggidì; ed jo stesso non so rendere.ragione di 
quel che provole riderebbesi di me, se dicessi 
a certuni, che sei mesi sono, in Parigi, m’Jn- 
contrai più volte in una giovane vezzosa ve- 
nula dalla campagna, che le parlai, che l'amai. 
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che ramo ancora. ..'Seraflna mi parlava de’suoi 
boschetti, de’suoi fiori, di sua nonna, del vec- 
chio suo precettore, cose tutte ch'io già cono- 
sco perfettamente senta averle mai viste... Io 
le stava vicino, mi beava in que’suoi occhi, in 
quel sorriso... Era felicissimo!.» e d’improvWso 
ella parte da Parigi, e sento essere stabilito il 
suo matrimonio... Ne fui punto... ne soffrii... 
ma forse l'avrei Qualmente dimenticala, se non 
avessi ricevuto V ordine di raggiungere ii mio 
reggimento di guarnigione a demoni... Sono 
in viaggio, e il destino mi porta tra piedi quel- 
l'originale del signor Baldassare da me cono- 
sciuto in Africa, quel gran saccenlone in mo- 
rale ed in fllosofia, moderno Bianle che portava 
ogni cosa sua con sè in questo ridicolo vestito 
che mi rende ancora più "ridicolo di lui... Egli 
mi dice che recavasi in questo villaggio ad 
occuparvi il posto di professore... Formo allora 
un progetto arditissimo... Un bicchiere, mio 
signor Baldassare! un altro! un altro... s' ub- 
briaca; e mentre russava come un orso, mi 
metto indosso il suo soprabito e il suo cappello, 
e lascio a lui una parte del mio uniforme... Ed 
ora eccomi installato nel suo poslo. Qui almeno 
vedrò Seraflna!... E se Baldassare sopraggiun- 
gesse?... No, no... egli doveasi recare prima a 
derilioni per un affare che lo tratterrebbe là 
due o tre giorni.» ed io potrò intanto... La go- 
vernante!... In fazione! (siede mostrando di 

leggere un libro ) 

t 
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SCENA VII. 

Madamigella Vrudhomme e delio. 

Prt*. ( fra se) È già occupalo nello studio! (farle) 
Signore... signore!... non ascolla... (appressan- 
dosi) Signore, badate, tenete il libro a rovescio. 

Alb. Ah! sì, si... sto facendo un’esperienza... Era 
curioso di conoscere se quest’opera significasse 
qualche cosa nel suo rovèscio. 

Pru. Oh ! che idea ! 

Alb . Ecco, mia cara, ciò che distingue i grandi 
scrittori della nostr’epoca... in qualunque senso 
si volgano, significano sempre lo stesso. 

Pru. (fra sè) Pare un grand’uomo! 

Alb. E poi, debbo pur confessarlo, pensava anche 
a quel matrimonio di cui mi parlavate poco fa. 

Pru. Dite piuttosto, signore, che siete stanco, e 
che avete bisogno di dormire. 

Alb. No, no, ve ne accerto. 

Pru. Venite, venite a riposarvi. Discorreremo più 
tardi. 

Alb. No, vi ringrazio. 

Pru. Ma sì, venite... 

Alb Quando vi dico che è inutile, sangue del 
corpo d‘un demonio! 

Pru. Db! misericordia! 

Alb. Perdonale... m’è sfuggiti! senza volerlo. 

Pru. Or bene, dunque seguitemi: v’indicherò la 
vostra camera. 

Alb. (fra sè) È impossibile di farla ciarlare. Bi- 
sogna cedere. Queste vecchie zitellone sono ine- 
sorabili! 
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fra. ( additando a sinistra') Ecco là, in quel 
corridoio... la porta a sinistra... Debbo accom- 
pagnarvi? - ' 

Alb.'Ho, no, non v’incomodale... la troverò da me. 

(parte) 

Pru. Sono contentissima del nostro nuovo ospite- 
che belle maniere! che proprietà!... 

SCENA Vili, 

r ' 

Ducorinicr e delta. 

. * « f . 

Due. (con una lettera in mano) Madamigella , 

compiacetevi di cercare i miei occhiali. 

Pru. I vostri occhiali? E che volete farne? 

Due. Questa lettera ricevuta or ora... 

Pru. Sapete di chi sia? 

Due. I miei occhiali, vi dico. 

Pru. E dove li avete posti i vostri occhiali.... 
Li avranno rotti quegli impertinenti di ragazzi. 
Ecco, prendete i miei. 

Due. C leggendo ) « Mio rispettabile supcriore... » 
(a Prudhomme che sta ascoltando ) Badate, 
badate alle vostre conserve. 

Pru. Si, sì... ( contraffacendolo per ischerzo, fra se) 
Alle vostre conserve !. • . 

Due. « Sono Analmente arrivato. Ma non ardisco 
»> presentarmi ai vostri sguardi sotto un arnese 
» sovrimpostomi da imperiose circostanze, e. 
„ che mi rende V oggetto d’ una vergognosa 
„ pubblicità. Entrando in questo villaggio, un 
», mucchio d’insolenti ragazzacci mi hanno for- 
» zato a cercar un riparo nell’albergo del Ca- 
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»» vai bianco. Abbiate la degnazione di mandar- 
ti mi al più presto possibile un pastrano ed 
>» un cappello, perchè il copri-capo che mi fu 
•i lasciato è d' una forma che fa ribrezzo alla 
» natura. Sono, ecc. Baldassare institutore, re- 
» duce dal l'Africa » È il mio supplente! 

Pru. Ah!... si chiama Baldassare? Che bel nome!... 
È un nome celebre! 

Pur.. Bisogna dunque portar subito all’albergo.., 

Pru. È inutile... L'ho già visto io... è già qui.., 
nella sua camera. 

Jhtc. Iu tal caso la Ietterà sarà giuula troppo 
tardi. Vi parve che fosse in un arnese strano? 

Pru. Oh! no... era in abito da viaggio. 

Può. Egli è dunque molto scupoloso il mio sup* 
piente, eh? 

Pru. Non so... ina quel che posso dirvi si è che 
di lui io ho formala V idea più vantaggiosa. 
Basta vederlo per leggergli in volto la sapienza 
e l'amabilità. Vorrei esser anch'io in queH’età 
felice che si prendono le lezioni... Sentirei con 
tutto il piacere tirarmi le orecchie da un mae- 
stro cosi gentile! 

Puc. Sono ben curioso di conoscerlo. 

pru. Non tarderà molto a presentarsi a voi. Ma 
io vado a disporre tulle le coserelle che gli 
possono essere necessarie. ' (parte) 

Puc. Buon per me che lo ha trovata di suo ge- 
nio! Con quel suo umore, sarebbe una continua 
guerra,., c toccherebbe a ine pagarne Ic spese. 
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SCENA l\. 

Ducormier, indi Baldastare in abito per mela 
civile e per metà militare; elmo ed uniforme 
da dragone con brache corte c nere, c scarpe 
con le fibbie; parlando dentro la scena. 

Hai. C!ie il diavolo v'appicchi, abietta canaglia, 
stupidi Alvergnati ! (entra vivamente') 

Due. Chi è là?... Che cos'è? 

Bai. Non \i disquilibrate, venerando vecchio. 
Sono alcuni baroncelli che si permettono di 
lanciare contro di me vociferazioni e projettili. 

Due. Projettili? 

£?a/. Sijciòchechiainasi col nome volgare di sassi. 

Vhc. Oh!... 

Bai. Non riceveste voi poco fa una lettera datata 
dal Cavai bianco? 

Pur.. Che? sareste voi?... 

Bai. Eusebio Anacleto Baldassare... reduce dal* 
l’Africa. 

Due. (fra sé) E quell'abito madamigella Prud- 
homiuc lo chiama, da viaggio! 

Bai. Voi state esaminando il mio paludamento 
che tiene alquanto dell’anfibio! lo non sono 
avvolto nelle mie ordinarie spoglie. Quest’abito 
per metà civile e per l’altra mela guerresco 
deve per certo qualificarmi per un essere so- 
prannaturale, e presentare agli occhi di lutti 
l’immagiue di queiranimale favoloso, che nella 
selvaggia sua forma riuniva In sè l’inferiore 
parte d'un uomo, e la superiore d’ un djragouc. 
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Ma prima di condannarmi, porgetemi orecchio, 
virtuoso pedagogo. 

Due. (.fra sé) Che bell'originale! 

Bai. I-'ti questa la conseguenza d'un incontro 
ch'io ebbi con un giovane amabilissimo, il si- 
gnor Alberto di Surville, al quale mi diedi a 
sermoneggiare la morale, ch'io ho convertito 
alla virtù, e che mi porlo via il sopratodos. 

Due. Il vostro sopratodos? ... X.on quale inten- 
zione ? .. 

Bai. Non mi è dato di leggere nel cuore dei mor- 
tali. Ma quel giovane appartiene a buona fa- 
miglia; e se mi ha portato via il soprabito, ne 
avrà anche cura... vi mancano tèe bottoni... e 
son certo che un ordine novello’ di bottoni... 

Due. È cosa strana ! ' 

Bai. Per voi, si, ma per me’... è cosa naturalis- 
sima... I Beduini' mi hanno assuefatto a questo 
genere di prestito forzato. 

Due. I Beduini ? 

Bai. È prezzo dell'opera il dirvi, rispettabile mio 
superiore, che io era precettore d'un giova- 
netto d'illustre casa. Suo padre fu spedito 
neU’Africa; il mio alunno segui suo padre, ed 
io seguii l'alunno in quella terza parte del 
mondo. Là io mi consacrai con sempre mag- 
gior calore alla pubblica istruzione. Insegnava 
ai Turchi il Ialino, e agli Arabi il disprezzo 
delle ricchezze. Un giorno ch'io mi era smar- 
rito nella pianura leggendo le Bucoliche di Vir- 
gilio caddi tra un'orda di Beduini... stavano 
già per troncarmi la testa, ii che mi avrebbe 
posto nel più grande imbarazzo per la lunga 
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abitudine d'avere una (està in sul collo ... quando 
ad lindi coloro parve di ravvisare ne’ miei li- 
neamenti un non so die di somigliante a quelli 
della scimia... - » • 

Due. Infatti pare anche a me... 

Bai. Anche a voi? Lo credo. 1 Beduini professano 
moltissima stima a codesto bipede di quattro 
zampe... il che mi salvala vita. Essi con te nta» 
ronsi di far prigionieri me e i versi dk Virgilio. 

Due. Poveretto! Avrete molto patito... 

Bai. No, davvero! no. La 'razza beduina è giovia- 
lissima, e la barbarie di que'selvaggi riguarda 
soltanto la prima loro educazione. D'altronde 
hanno una grande intelligenza. Feci loro co- 
noscere Io stato di matrimonio, di cui non ave- 
vano la menoma idea. Essi vivevano prima a 
maniera di bestie. .Ma io li informai del come 
si maritano i Francesi , ed essi sbellica va nsi 
dalie risa... Per buona ventura fra i prigionieri 
eravi una Francese , una donna magniQca !... 
eh' io feci sposare ad un marabuto. 

Due. Ad un marabuto? 

Bai. Si, ad un gran signore del pae«e. In somma, 
posso dire che io era l'idolo del paese... ma 
bisognò pure lasciarlo. Si fece un cambio di 
prigionieri, ed io fui cambiato contro un cam- 
mello. 

Due. Ed allora ritornaste in Francia? 

Bai. Si, eccomi ripatrialo animo et cor por e sano. 

Due. ( fra sé) Dio lo voglia! 

Bai. Prima di venire in questo villaggio, doveva 
trasferirmi a Clermont. M’incaricai d’una coin- 
missioue presso un cittadino di quel luogo... 
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Una lettura (l'Africa pressantissima!. ...ma la biz- 
/.arra foggia del mio vestire non itiel permise. 

Due. È giusto !... Or dunque entrate ueila tuia 
camera, là... vi troverete... 

, * l 

SCENA X. 

1 » 

* . • « 

> Pitrat e delti. 

y • 

Pii. Siete occupato, mio caro Ducono ier?.,. 

Dttc. Veramente no. ( piano a Baldassare') Si- 
lenzio! Non vi fate conoscere per ora. (a Pitrat ) 
Avete a parlarvi. 

Pii. Permettete, signor ufflziale? 

Bai. Oh! sì, signore... 

Pii. ( esaminando Balda» sare ) È una specie di 
uniforme ch'io non conosceva ancora. 

Due. Vediamo dunque. Di che si tratta? 

Pii. Trattasi sempre del mio matrimonio. Sera- 
fina ha sottoscritto il contratto... Benissimo!... 
Ma subito dopo eccoti un gran temporale... la- 
grime a diluvio. La nonìia non sa dove dar la 
testa, corpo di satanasso!... e per impedire che 
la nipote muti pensiero , vorrebbe che il ma- 
trimonio si celebrasse quest' oggi , fra pochi 
istanti. 

Due. Sia pure. Io vado alia chiesa... 

Pii. Ed io allo Stato civile... A proposito, voi sa- 
pete che Serafina deve farvi prima una visita... 

Due. Ah! si, quel suo segreto... 

Pii. Souo impaziente di conoscerlo anch'io, per- 
chè quel maledetto sogno... 

Due. Voi dunque credete ai sogni davvero? 
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Pii. No, in fede mia!... lo non credo nulla, asso- 
lutamente nulla. 

Pai. Come? Il signore è incredulo? 

Pii. Sì, ntlo signor ufiìzhtle , come lo siele voi > 
come lo son io, come sono lutti gli uomini di 
mondo noslri pari. 

Due. ( piano a Buldassare) Vi ho già indicata 
la mia camera; non tardate a cambiar vestito. 

Pai. Sì, mio superiore. 

Dite. Signor Pilrat, io vado dunque... a rivederci. 

{parie) 

SCENA Xf. 

, t I / 

Pitral e B a ldas»ar e. 

Pii. Ed io corro... . / . ( avanzandosi > 

Pai. ( trattenendolo ) Signore! bramerei d’avere 
con voi un’ istantanea conferenza. • 

Pii. Con me, signor ufilziate? ( fra si) Che diavolo 
vorrà? \ 

Bai. Voi, signore, vi lusingaste poco fa di poter 
essere un incredulo. 

Pii. E lo sono infatti-, e dissi , e vi, ripeto che 
io non credo nulla, assolutamente nulla. 

Bai. Ne siete ben sicuro? 

PiL Sicurissimo, corpo del diavolo! 

Bai. Oh! cieco borghese! Voi dite a voi stesso i 
io son sicuro di non creder nulla. Al che lo 
rispondo.' voi credete di non creder nulla. Dimv» v 
que credete qualche cosa. * • 

Pii. ( fra tè) È un diavolo di soldato che ragiona 
motto linamente. 
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Bai. Una delle due! O la verità è vera, o non è 
vera... alqvi essa è vera; ago è una cosa In- 
contestabile. 

Pii. Benissimo! La verità è vera!... per tutti i dia- 
voli! Non v’è dubbio. Ma che cos’è la verità? 

Bai. Ciò che è vero. 

Pii. E il vero che cos’è? 

Bai. La verità. 

Pii. Eh! non v’è nulla a ridire... (Jra se) Costui 
è d'una profondità... 

Bai. Ne volete un esempio? 

Pii. Vediamo. 

Bai. Alzate un dito. 

Pii Qual dito? 

Bai Un dito della mano. 

Pii. ( alzando un (Ma') Ecco. 

Bai Ora... una supposizione ! 11 vostro dito pro- 
duce un’ombra sul muro. 

Pii Sì, la forma d’un cagnuoiino, d'una lepre... 
oh! li conosco questi giuochetti. 

Bai Or bene! il vostro dito è la verità... e l’om- 
bra del cagnuoiino... di ciò che più vi piace, è 
l’errore. 

jPìL Bellissimo !... ingegnosissimo!... Ma in qual 
modo conoscere chiaramepte la verità? 

Bai Volete conoscere chiaramente la verità? 
Chiudete gli occhi. 

Pii Perchè? 

Bai Chiudete gli occhi, vi dico. 

Pii. Eccoli chiusi, per compiacervi. 

Bai Voi avete duuque gli occhi chiusi, e il dito 
.per aria? 

Pii. Ancora il dito in aria? 
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Bai. Sempre il dito per aria... l’indicedella inano 

manca. 

Pit. È veramente l’indice che sta per aria?... 

perchè io non lo veggo. 

Bai. Si, l’indice. Ora voi prendete la vostra mano 
destra; l’agitate nello spazio, e cercate il vo- 
stro dito che non cessa di star in aria. 

Pii. ( cercando colla mano il difo) Aspettate... 

10 non lo trovo... ah! si, eccolo! lo tengo in 
mano... e poi che cosa faccio? 

Bai. Non fate nulla... ma dite a voi stesso: Io 
tengo in mano il mio dito», dunque io ho la 
' coscienza di questo dito... e vi sentite inondare 

11 cuore d’un piacere purissimo senza alcuna 
mistura. 

Pit E poi... 

Bai. E poi... (fra sé) Vlen qualcuno... c il mio 
rispettabile superiore mi raccomandava... Vado 
subitoa cambiar vestito, (parte per la sinistra) 

SCENA XII. 

Madamigella Prudhomme e dello. 

- , . ‘ - t 

PII. (sempre cogli occhi chiusi e il dito alzalo) 
Ma io saprò distruggere con una parola tutti 
i vostri sofismi. 

pru. (fra sè) Ancora qui costui! 

Pii. Or $u,stoquiattendeudo, mio signor uftiziale... 
Pru. E che cosa fate là con quel dito per aria? 
Pi/. Tacete voi, vecchia mamma!... Voi non ci 
potete entrare... siamo in metafisica! Ripigliamo 
dunque. Voi pretendete che tenendo io il mio 
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dito con l’ayra mano... e infatti... sta in buona 
logica... ma’ supponiamo un po'... E se io fossi 
monco?... Ah! v’ho preso al laccio!... Risponde* 
te. se vi basta l’animo, rispondete, mio signor 
ufflziale. 

Pru. Qual ufflziale? 

Pii. (aprendo gli occhi ) Come? Non c'è più? 

Pru. Ma chi? 

PiL Corpo d’un demonio! Un buffone che m’ha 
stordita la testa con mille fandonie... Ha vo- 
luto burlarsi di me colui... la cosa è chiara. 

Pru. ( fra sè) Ha fatto molto bene! 

Pii. Ed ho perduto per lui un tèmpo prezioso? 
Sarei già a quest'ora allo Stato civile... 

Prv. A farvi incivilire un pochino? 

Pii. Eh! non mi seccate più colie vostre chiac- 
chcrc... Maledetti i chiaccheroni, corpo di mille 
diavoli! maledetti. ( parte correndo') 

t 

i * 

SCENA XIII. 

k 

Madamigella Prudhomme , poi Alberto. 

. i 

Pru. A rompicollo! malcreato! villanaccio!... Co* 
lui mi desta una bile... tal bile!.. 

Alò. ( uscendo dalla camera a destra ) Bisogna 
assolutamente eh' io cerchi di scoprire...- Ah ! 
siete voi, madamigella? E il signor Ducormier? 

Pru. Non è ancora rientrato... colpa quel male* 
detto contratto di matrimonio che lo trattiene..^ 

Alò. Dovrà dunque farsi presto? 

Pru. Pur troppo! Quel Pi trai ha (anta voglia di 
far del malfe.,. 
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Alb. Pitrat?... È forse il futuro sposo?... * 

Pru. Sì, il futuro... Povera Serafina ! 

Alb. ( fra tè ) Serafina! Oh Dio! Riuscirebbero forse 
a male i miei tentativi? (forfè) Pare che un tale 
matrimonio vi dispiaccia. 

Pru. Oh! molto, molto! Prima, perchè io non ho 
limi voluto che mi si parlasse di matrimonio... 
eppure se avessi voluto... 

Alb. Vi è forse un mezzo per impedirequesle nozze. 

Pru. Un mezzo! E quale, signore, quale? 

Alb. Fare eh* io parli immantinenU col signor 
Ducormier. 

Pru. Voi? Ma come? 

Alb. Lo saprete... Dov'èadesso il signor Ducormier? 

Pru. Dovrebb’essere alla chiesa... vi corro... ma 
siete poi sicuro? 

Alb. Fate ch’io gli parli un so! momento, e vi 
assicuro che il signor Pitrat non isposerà ma- 
damigella Seralina. 

Pru. Oh! se sapeste operar questo miracolo!.,. 
Ma il cuore mi dice che vi riuscirete... Lasciale 
che v’abbracci... 

Alb . Grazie!... Andate; non c'è tempo da perdere. 

Pru. Corro, corro. (.parte frettolosa ) 

v * 

SCENA XIV. . 

Alberto, poi Pitrat e Serafina. 

Alb. Non mi credeva che le cose fossero a tal 
punto. Forse farei meglio andare al castello , 
presentarmi alla signora baronessa... si!... ma. 
t\ 501. Ba ninnare ecc. 6 
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Seralina mi ama?... o ama forse un altro?... 
Ecco ciò che dovrei sapere prima.:, lo r amo 
adesso più che inai, e sarei capace... Ohi viene?... 
qualche importuno!... Si mostri d’essere occu- 
pato per liberarsene presto, (siede nel seggio- 
lone cui volge verso la laoola in modo ila non 
essere v iato; si incile in letta un berretto del 
signor Ducormicr otte trova su la tavola, 
prende un libro e fa mostra di studiare ) 

Pii. (a Sera (Ina entrando ) Poiché lo desiderate, 
madamigella, sia pure cosi. Io non andrò alla 
Stalo civile se non quando avrete parlato al 
vostro rispettabile amico. 

Sor. Egli non c’èl... Respiro'. Il coraggio m'avea 
già abbandonata. 

PÙ. Voi dunque avete a fargli una terribile con- 
fidenza! Ma la cosa dee p.ur finire, lo non posso 
più vivere cosi. 

Ser. Poiché non c’è, ritornerò più tordi. 

Alb. (osservando furtivamente) Chi veggo'.. Sc- 
ranna!.. forse col suo futura! IN’ pii facciamoci 
conoscere, (fa un movimento di cui Pilrat si 
, . avvede) 

Pii. Oh! si, ceco il signor Durornjier nel suo seggio- 
lone. Ècosì occupalo che non si è accorto di noi. 

Ser. Egli?.'.. 

Pii. Vi lascio con fui. Io vado a mettermi in 
sentinella su la porla, perchè nessuno venga 
a disturbarvi. 

Ser. Orsù ! bisogna risolversi... 

Pii. Si, e fate presto. (parte) 
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SCEKA XV. 

Sera fina e Alberto. 

Scr. Ho paura!... ina è necessario! (s' appressa 
pian piano e fermasi un po' in d idra al seg- 
giolone > 

Alò. Ella s’appressa!... Che dirà mai? 

Ser. SI io buon aulico!... 

Alb. ( alterando la voce) Figlia mia! 

Sei'. Mio buon amico, voi sapele che ho a farvi 
una confidenza, una confessione... 

Alb. Si... si... 

Ser. Or bene! Io vi debbo confessare essermi im- 
possibile ramar mio marito. 

Alb. (fra sècongioja) k\\\... (farle) Non lo è àncora. 

Ser. È tuli uno: Io detesto già come se lo fosse. 

Alb. Càmbierelc consiglio... e purché non amiate 
qualch’allro... 

Scr. Ah! vorrei non amarlo... ma poiché io voglio 
e debbo dirvi tulio, sappiate che a Parigi, in 
una festa da ballo io vidi colui al quale donai 
tulio il mio cùore... Ah! vederlo ed amarlo fu 
un punto solo. 

Alb. Un punto!... 

Scr. Lasciai Parigi; ma invano... egli è lontano; 
ma io non penso che a lui, non amo che lui, 
e senza di lui sarò misera per sempre. 

Alb. (fra sé) Oh! deliziose parole! (.forte) Che? 
Gli saresle fedele? 

Scr. La sua immagine mi segue da per tulio... è 
là, sempre Ià...= 
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Alb. Qui! qui!... ( con somma commozione ) E 
sarà dunque vero? 

Ser. Ah! non vi adirate, mio buon «miro'... Lo 
dimenticherò... procurerò di dimenticarlo... \e 
to giuro. 

Alb. C con passione) \h no! Serbate i( cuor vostro 
per colui che amale. Egli pure vi ama, vi adora, 
ha lasciato ogni cosa per venire in traccia di voi. 

Ser. Che sento?... Voi mi atterrite. 

Alb Ah! più non reggo. ( alzandosi ) Son io. Se- 
rafino, io che a 1 vostri piedi... 

Ser. Gran Dio! era lui!... ( vacilla j Alberto la 
ajnta a sedere nel seggiolone) 

Alb. Che avete, Serafina? 

Ser. Lasciatemi... io... mi sento morire... ah!... 

Alb. £ svenuta!... Che fare?... Sento gente... La 
mia presenza potrebbe... Si prenderà cura di 
lei... Ritiriamoci nella mia stanza. Or so che 
ini resta a fare. • ( parie per la destra ) 

8CENA XVI. 

Baldassare e della svenuta. 

Bai. Eccomi tra bene e mate ravviluppato neile 
dotte spoglie del mio superiore... Ma ini è pa- 
rtito d’udire un sordo gemebondo grido... (ve- 
dendo Ser.) Oh cielo! Un non so che divenuto! 

Ser. (sospirando) Ali!... 

Bai. Sospira! Ah! è una donna... ò siam soli !... 
solo con lei ! quid agam ? E se tentassi di 
fari.» rinvenire in sé?... ma con qual mezzo? 
Oh! mi paro.. 
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Srr. ( sospirando ) Ahi... 

Bai. Vengo, vengo... Mi pare d'aver ledo, che es- 
sendo siala un giorno l’ illusile Semiramide 
assalila da uno di que'grandi attacchi di nervi 
ehe fecero la gloria e ia prosperità del suo 
regno, i primi medici di Babilonia, dopo lunga 
e grave consulta , decisero ad unanimità che 
bisognava col polpastrello delle dita percuo- 
terle l’epidermide nel concavo della mano. 
Proviamo. ( s’inginocchia dinanzi a lei, e 
prendendole la mano ) Oh!... che bei ditini! 

SCENA XVII. 

/ < 

Ducormier e detti. 

Due. ( entrando ) Che veggo?..^Alle ginocchia di 
Seralina ! 

Bai. Venite, moderno Aristotele! Giungete a pro- 
posito. Io la sto battendo... 

Due. Ma, signore— 

Bai. E la ballerò ancora... 

Due. Che significa ciò? Perchè in quell'alto? 

Bai. Voi non ignorate, o filosofo villereccio, che 
la frale nostra natura... 

Scr. ( riavendosi alquanto) Lasciatemi... lascia- 
temi... . 

Due. Uscite, signore! Rientrate nella vostra ca- 
mera. Voglio parlare a quella giovane. Saprò 
da lei la verità. 

Bai. La verità si è, che la regina Semiramide, 
essendo stala un giorno... 

Due. Basta!... Rientrate, vi dico, uscite. 
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89 BALDASSARE, eco. 

Bai. V’obbedisco, venerando mio superiore, (fra 
«<*) Mi spiace che non m'abbia lasciato il tempo 
di continuare nella mia esperienza... fisiologico- 
cutanea ! • • 


SCENA XVIII. 

Madamigella Prudhomme e detti. 

Due. Su via, Serafina, mia cara ragazza!... Hitor- 
nate in voi stessa, e spiegatemi... 

* Ser. Ah!... 

Pru. ( entrando ) Oh! siete qui finalmente?... Che 
veggo? Madamigella, voi piangete? 

Due. Parlate, Serafina... Voi ben conoscete la 
mia indulgenza... 

Ser. Saprete tutto... Oh! quanto sono infelice!... 
da lungo tempa io non lo avea veduto: spe- 
rava di dimenticarlo... Poco fa io veniva a ri- 
velare il mio segreto a voi... Immaginate la 
mia sorpresa e la mia vergogna... era lui che 
mi ascoltava... quello che amo... era qut! 

Due. L’uomo che ho visto ai vostri piedi ? 

Ser. Egli stesso. 

Pru. Quale scandalo! 

Due. Non è possibile... ma dove l'avete cono- 
sciuto? 

Ser. A Parigi, in una festa da ballo., dove ballai 
con lui un galop. 

Due. Un galop!... con quell’Africano? 

Pru. Dio del cielo! 

Due. In verità, non so comprendere come... ma 
un tal amore non può essere cosa scria, e quan- 
do sarete maritala... 
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tfVr. Maritata!... oh! no, non inai! 

Fru. E il signor Pilrat che sta ancora laggiù alla 
porta in sentinella!... Io per certo non gli de* 
sidero male... ma non ho dispiacere... 

Due. Tacete voi, e riconducete madamigella al 
castello. Ho bisogno di parlar ancora con quel 
signore. 

Scr. Addio, mio buon amico... Vedete quanto sia 
crudele la-mia sorte!... Non mi resta che pian* 
gere... 

Due. Calmatevi, mia cara... Vedremo..! penserem- 
mo, ripareremo a tutto. (Serafino, esce accom- 
pagnata da madamigella Prudhom me) 

SCENA XIX. 

Ducormier, poi Saldassero, 

live. Questa ragazza mi dà fastidio più di tutti 

. gli scolari del comune... E quel mio signor sup- 
plente!... Me ne duole, ma non posso permet- 
tere che rimanga qui... bisogna assolutamente 
allontanarlo. (cA/owam/o/o) Ibi, signor e, signor 
Baldassare! 

Sai. Eccomi... eccomi... 

Due. Una parola, di grazia! 

Sul. V'ascolto umilissimamentc. 

Due. ( fra sè) Chi mai crederebbe che con quella 
ligura... Eli! vi sono net mordo tante strava- 
ganze!... (farle) Signore, voi, venendo qui, ave* 
vale formato tali progetti ch’io neo poteva 
immaginare, edera non abbisogni «bevi dica 
quel che vi resta a fare. 
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88 BAIPASSARE, ecc. 

Bai. No, non abbisogna; ina pure avrei caro che 
tra noi si confabulasse intorno a ciò. Ciasclier 
duno ha il proprio metodo; voi avete il vostro, 
io ho il mio. Mi è avvenuto di leggere, non so 
ben dove, che l'abitante dell'Alvergna pecca 
nella gola; ed io sarei d'avviso di mettere a 
pane asciutto... 

Due. Non si tratta adesso... 

Bai. Voi non approvate il pane asciutto? 

. Due. Non si tratta di ciò, vi dico. L'indispensa- 
bile si è che voi non abitiate più a lungo presso 
una giovinetta , divenuta miseranda per voi. 

Bai. Per me l'ebraico è men difficile a tradursi 
delle vostre parole. 

Due. Non vi giova il fingere, o signore. Voi amate 
Serafina, e ne siete riamato. 

Bai. Io sono amato da una Serafina? Tanto ono- 
re?... E chi è P individuo che voi chiamate Se- 
rafino? 

Due. Ella mi ha confessato tutto. Vi conobbe a 
Parigi; ballaste con, lei un galop. ~ 

Bai. Io, un galop!... Miserando vecchio!... Il vo- 
stro sangue è troppo condensato... Voi sentite 
senza dubbio in voi stesso un non. so che di 
vertiginoso. Vi abbisogna un bagno freddo. 

Due. Lasciamo gli scherzi, o signore. Qualunque 
sieno i vostri sentimenti riguardo a quella 
giovinetta, voi non esiterete, io spero, nel fare 
tutto quanto possa dipendere da voi per ren- 
derle quel riposo e quella trauquHlità che le 
avete^tolto. 

Bai. Mio rispettabile superiore, voi gettale la 
inia intelligenza in mezzo a fitta , oscura e 
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vorticosa nebbia... ma non importa... siatemi 
voi bussola e guida, o vivo pozzo di scienza 
enciclopedica... m’affido al vostro lume. 

Due. Or bene! mettetevi a quella tavola e scrivete. 

Bai. {seduto alla tavola ) Ho già impugnata l’ub- 
bidiente penna. 

Due. {dettando) « Madamigella: le circostante 
vi hanno ingannata, lo non ho mai sentito 
amore per voi. » 

Bai. Nè per voi, nè per nessun'aura... 

Due. No, no, è inutile; lasciate che io detti. « E 
per questo io vi consiglio e prego a sposare il 
signor Pitrat. »> 

Bai. 11 signor Pitrat ! 

Due. Si. 

Bai. {pensando fra sè) Pitrat!... PilratL. Pitrat!... 

Due. Continuate. « Io desidero di cuore che tro- 
viate in quest’ unione tutta quella felicità che 
meritate. » 

Bai. Che meritate e che vi auguro colla più db 
stinta considerazione... 

Due. Ma no, scrivete solo quel che vi dico. 

Bai. È fatto. 

Due. Sottoscrivetevi. 

Bai. Con tutti i miei tre nomi di battesimo? 

Due. Non serve... 

Dal. Dunque... ( sottoscrivendo ) « Baldassarc , 
reduce dall’Africa, » 

Due. Or date a me... {prendendo la lettera ) Voi 
certamente comprendete quanto la vostra pre- 
senza potrebb’ essere funesta a quella povera 
giovinetta... 

Bai. La mia presenza funesta ! 




BALDASSARE, efcc. 

Due. Parmi di parlar chiaramente. 

Bai. Capisco che volete mettermi fuor della por- 
ta, che mi mandale... Uomo crudele!... ma que- 
sta è una tegola che mi lanciate sul capo da 
un quinto plano... è un colpo di fucile che ini 
scaricate addosso da un'imboscata... è... 

Due. Basta, signore. 

Bai. Non volete ascoltarmi? 

Due. È inutile... 

Bai. E una!... Noi volete? 

Due. No... 

Bai. E due!... Avete proprio deciso? 

Due. Finiamola, signore. 

Bai Benissimo! Ma prima che io dal porlaman- 
fello dell’ ospitalità riprenda il mio abito po- 
sticcio di animate anfibio, una sola domanda, 
o signore. Voi poco fa pronunziaste il nome di 
Pitrat. Potreste indicarmi l'ubitazione di que- 
sto cittadino? 

Due. Egli abita a Clermont. 

Bai. È lui, è proprio lui! 

Due. In questo momento però il signor Pitrat è 
in questo villaggio. 

Bai. Tanto meglio! Mi risparmierà così la pena 
di correre fino a Clermont, 

Due. Quantunque sia vostro rivale, spero che 
non avrete idee ostili contro di lui. 

Bai. Idee... e se anche ne avessi, basterebbe quel 
che or ora voi mi diceste a togliermele affatto 
dalla testa. Lasciate che io gli parli; e quando 
l’avrò visto, andrò a portare altrove il mio 
zelo di precettore, elemie Bucoliche di Virgilio. 
JMio superiore!... A rivederci... umilmente. 
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Due. ( fra sè) Mi pare un gran balordo costui! 
Bai. Mio venerando superiore! ( inchinandoti 

profondamente esce') 
Due. Non so capacitarmene! Quella sua dabbe- 
naggine... più vi penso, e meno posso arrivare 
a comprendere... 

SCENA XX. 

Pilral e detto. 


Pii. È un orrore, per lutto l’inferno!... È un'infamia! 

Due. Che avete, mio caro Pitral? 

Pii. Che ho? che ho, signore?... L’ho con quel 
vostro signor professore che osa di amare ta 
mia Serafina. La vostra governante, pensando 
sicuramente che ne avrei avuto dolore, mi ha 
raccontalo tutto. 

Due. ( fra sè) Oh maledetta ciarliera! 

Pii. Io sono furente... Son fuori di me! 

Due. Calmatevi, mio caro Pitrat, calmatevi. Il 
male non è cosi grande come voi pensale: ecco 
una lettera che Baldassare indirizza a Serafina. 
In essa la consiglia a darvi la mano di sposa. 

Pii. Davvero? Non m’aspettava tanto da un pedante. 

Due. E poi mi ha promesso che partirà subito 
dopo che avrà parlato con voi. 

Pii. Con me? E che vuol dirmi? 

Due. Noi so. Egli verrà qui fra poco. Potete aspet- 
tarlo; quanto a me fo gran conto dell’effetto 
die produrrà questa lettera, c corro a trovar 
Serafina. (parie) 
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Alberto e detto. 

i 

Pii. Ah ! egli vuole parlarmi... sicuramente per 
farmi le sue scuse. Ottimo pensiero!... Perchè, 
corpo di un milione di diavoli, gli avrei data 
io tal lezione... Meglio così !... Aspettiamolo... 
parli, e poi se ne vada pel suo bene, ed anche 
per la pace mia. • (siede) 

Alò. ( uscendo dalla camera ) Si è fatto fin qui 
in questa stanza uno strepito diabolico. Pare 
che adesso tutto sia tranquillo, e posso tentare... 

Pii. Ah! ah! ( vedendo Alberto ) È desso, è desso 
senz'altro. Investiamolo, (si alza ed appressan- 
dosi ad Alberto in alto minaccioso ) Signore ! 

Alò. ( rispettosamente ) Signore! 

Pii. (con forza ) Signore! 

Alb. ( con forza maggiore') Signore! 

Pii. ( calmandosi quasi intimorito') Signore... io 
non ho tempo da perdere. Compiacetevi di spie- 
garvi più brevemente che potete. 

Alb. Potrei sapere in che cosa posso servirvi? 

Pif Sono stato avvertito che voi avevate desi- 
derio di parlarmi. Eccomi dunque a voi. lo 
sono Pitrat. 

Alb. Pitrat?.,. (/ra sè) Il mio rivale! Ne dubitava. 

Pii. Voi tacete?... Capisco... Or via, rassicuratevi .. 
Non temete, mio caro, non temete di nulla. 
Nel primo momento, io era rabbioso... furioso!... 
ma la vostra maniera di comportarvi ha disar- 
mata la mia collera. 
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Alb. La mia maniera di comportarmi! 

Pii. Si. quella lettera che scriveste a Sera (in a... 
Va bene!... Questo si chiama operar con pru- 
denza. Bravissimo! 

Alb. Signore, io non so se parliate in sui serio. . 
ma io vi avverto che ho in animo di preten- 
dere, atta mano di Serafina contro chiunque 
tentasse di rapirmela. 

Pii. E voi osate parlarmi cosi? In verità! se non 
foste un semplice maestruccolo... 

Alb. Poco importa ch’io Io sia o no r Voi dovete 
rendermi ragione .. seguitemi... 

Pii. Seguirvi? Dove? 

Alb. Scegliete il luogo e l’armi. 

Pii. Eh via! io non mi batto con uomini delta 
vostra classe. 

Alb. Signore! quest'abito non corrisponde alla mia 
condizione 

Pii. Possibile! Sarebbe un tradimento adunque! 
Una fellonia!.. ' 

Alb. Vane parole! Seguitemi, o vi trarrò a forza. 

(fo prende per un braccio') 

Pii. Quale violenza! Lasciatemi, lasciatemi... voi 
non mi darete legge... corpo d’un demonio!». 
Uhe insolenza è questa? 

Alb. Uscite con me... 

Pii. No. 

Alb. Si. 

J il. No, no. 
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BALDASSARE, ecc. 

SCENA XXII. 

Pucormier, Serafino, madamigella Prudhomme 

e delti , 

Due. ( entrando con Ser. dal fondo, c seguiti da 
madamigella Pru .) Che cosa c’è. signori mici? 

Pru. Ciie strepito è questo? 

Alb. {fra sé) Ah' uh! il \ecchio precettore! 

Due. ( fra sé) Chi è quello straniero? 

Pii. Lo credereste, mio caro Ducormier? Questo 
signore vorrebbeadesso ammazzarmi. Parlategli 
un po’ voi, ve ne prego. 

Ser. No, no. Tocca a me il parlare. Signor Pilrat, 
io sono pronta a seguire i consigli che n»i fu- 
rono dati. Eccovi la mia mano, è vostra. 

Alb. Ah Serafina ! Io non vi acconsentirò mai... 

Due. Oh bella! egli non vi acconsentirà? Sla voi, 
signore... 

Pii. E voi lo soffrite, o mio rispettabile amico? 

Due. In verità, io non comprendo... Ala ecco Bai- 
passare... Egli forse mi spiegherà... 

SCENA ULTI AIA. 

Haldussarc culPab.ilo di prima, e delti. 

Bai. Eccomi di nuovo coll'abito posticcio d’ani- 
male anfibio. 

Pru. E chi è quest'auro? 

Pii. Oh! vedi! L’uomo dai dito per aria! 

Alb. Baldassarc! 

Bai. Oh! siete voi, mio uffiziale? 

Tutti. Suo uffiziale! 

f\l. Sono dunque tutti militari costoro? 
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jib. Io non vi aspettava cosi presto. 

Bai. li dove volevate che andassi con questo 
uniforme..., se non era forse in qualche giar- 
dino a fare da spauracchio? 

Zftic. Come, come? E dunque questi il signore che 
s’i in possesso?... Ah! or comincio a veder chiaro. 

Pit. EtP io sano ancora affatto ail’oscuro. 

Bai. Mio uftizfale, la vostra presenza mi è non 
meno utile che piacevole... Utile dulci!... Senza 
di voi mi è impossibile l'adempiere alla coni-, 
missione avuta. Compiacetevi di /rugare nella 
vostra saccoccia a sinistra .. cioè nella mia... 

j4lb. 1*. accorcia? 

Bai c troverete una lettera... 

JV ( fruendo una lei!.') Si, eccola, (legrj. l' indi- 
cizzo) « Al sig. Pilrat, a derilioni, in Europa n 

Pii. Una lettera per me? Donde viene? 

Bai. Dall’Africa. Me ne incaricò una donna, una 
Algerina. 

Pii. Un’Algerina? Sarebbe mai la favorita deU’ann 
tico Dey? (guardando la lettera') Gran Dio! 
Non è dessa. 

JDuc. Chi è dunque? 

PiL Ah! la sua firma!... Ella mi scrive... forse non 
esiste più! (legge) « Mio buon amico, sarete 
certamente lietissimo udendo che io non sono 
perita nel naufragio. Salvata dai Beduini della 
costa, ho sposato, mio malgrado, un marabulo 
clic vale assai meno di voi; il che non fa che 
accrescere sempre più gli affettuosi sentimenti 
della vostra fedele amica. Nicoletta, maritala 
Pilrat, inarabuta. » 

Tulli. Sua moglie!. 


96 BALDA SS VRE, eoe. 

Bai. Come? Io dunque ho maritatala voslra si- 
gnora moglie con Aboul Musouf-Kas-Kas? 

Pii. Musouf!... 

Dal. Cugino in quinto grado d’Abd-el-Kadcr... e 
ninrabuto di prima qualità. 

Pii. La perfida!... ma non ne faccio maraviglia: 
ha sempre avuto passione pei marabuti colei. 

Pru. Lo diceva io, ctye il vostro sogno non vi 
presagiva nulla di buono. 

Pii. Funesto boa!... Serafina, ne sono dolentissi- 
mo... ma ben vedete eh’ io non sono più su- 
scettibile d'alcuna combinazione matrimoniale. 
Bisogna che vi provvediate altrove. 

Alb. (a Serafino ) Nulla or m'impedisce d'aspi- 
rare alla voslra mano... 

Ser. Dopo la lettera che mi avete scritta? 

Due. Quella lettera non era sua. Vi dirò tulio, 
saprete tutto c m'impegno d’accomodar tutto 
presso la signora baronessa vostra nonna. 

Alb. Mia Seralina! ( baciandole la mano) 

Scr. Signore!... 

Pru. Vivano i novelli sposi! 

Due. Voi, signor Baldassare, rimarrete con noi... 

Alb. ( togliendosi di dosso il soprabito che dà a 
Baldassare prendendo e mettendosi il suo uni- 
forme ) Mio caro amico, scusate, se... 

Bai. ( indossando il suo abito ) Si sprofondi in un 
eterno oblio il passato. Ecco irti rientrato nel 
mio magistrale soprutodos... Eccomi riusi al lato, 
incattedralo... Sono beato!... Salus ! Uonos!.. K 
et argentimi! 'vi. 

mfi UtLLA COMMEDIA. 
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